

  

    

      

    

  




  Francesco Saverio Lepore




   




  La Tigre di Shawayni




   




  EEE – Edizioni Tripla E




   




   




  Francesco Saverio Lepore, La tigre di Shawayni




   © EEE - Edizioni Tripla E, 2023




   ISBN: 9788855392730




   Collana "Adrenalina", n. 19




   




  EEE - Edizioni Tripla E




  di Piera Rossotti




  www.edizionitriplae.it




  Tutti i diritti riservati, per tutti i Paesi.




   




  Cover: credits to Canstockphoto.com, elaborazione grafica di Tripla E




  Le illustrazioni interne sono © dell'autore.




   




   




  1 - Il ritorno di Iskandar




   




  La spettacolare esercitazione s’era appena conclusa e le cortine fumogene si dissipavano con lo spostamento d’aria generato dalle pale degli elicotteri che sorvolavano il mare a bassa quota.




  Mentre le motovedette e i motoscafi si allineavano per prepararsi alla sfilata finale, gli operatori che avevano assaltato la grossa petroliera abbandonavano le rispettive posizioni per allinearsi lungo la fiancata rivolta verso la costa dov’erano sistemate le eleganti tribune, dalle quali avevano assistito all’esibizione un gran numero di autorità, civili e militari, alla presenza dello Sceicco Muhammed bin Shakbut Al Zahayan, il presidente degli Emirati Arabi Uniti e dell’intero Consiglio Federale Nazionale1.




  Si trattava dell’evento principale della giornata, al termine delle esibizioni dei mezzi terrestri organizzate nel corso del salone IDEX che, da alcuni anni, era divenuta una delle principali vetrine per i produttori di armamenti interessati al mercato arabo.




  Tutti gli spettatori battevano le mani soddisfatti; l’esercitazione aveva per tema l’assalto di truppe speciali per liberare una nave sequestrata ed eliminare un gruppo terrorista che l’aveva catturata.




  L’azione era durata pochissimi minuti e aveva visto partecipare una squadra che s’era letteralmente lanciata dagli elicotteri, scendendo con una speciale imbragatura multipla mentre altri incursori, arrivati sottobordo con i motoscafi veloci, l’avevano abbordata usando degli speciali rampini lanciati con dei tubi pneumatici.




  L’uso di proiettili veri e artifizi fumogeni aveva creato una situazione molto realistica. Il principe Rashid, che rivestiva sia la carica di Ministro della Difesa che di Vice Presidente del Consiglio Supremo Nazionale, scambiò delle occhiate compiaciute con il Presidente degli Emirati Arabi Uniti, lo Sceicco Al Zahayan e si rivolse all’europeo che gli stava accanto.




  Questi aveva una corporatura atletica ed era più alto della media dei suoi conterranei, aveva i capelli corti, biondo rossicci e portava due baffetti che scendevano alla piega della bocca.




  Era vestito elegantemente come un impeccabile uomo d’affari e sfoggiava una vistosa cravatta rossa.




  «Mr. Gallagher, Sua Altezza Reale il Presidente Al Zahayan si complimenta per questa esibizione.»




  «Vi ringrazio, ma io ho solo un ruolo di rappresentanza. Il merito va al direttore della Namurr’s Fangs, Iskandar Al Suhaymi, che ha addestrato questo reparto per impieghi speciali, al vostro servizio.»




  «Certo, non vedo l’ora di congratularmi anche con lui, ma dov’è?»




  «Eccolo che sta salendo sull’elicottero con la sua squadra.»




  «Come? Era lì, in mezzo all’esercitazione?»




  «Lui ha guidato la squadra che è scesa con quell’imbragatura dall’elicottero. Quando addestra i suoi, condivide tutto, fino alla fine. E ci teneva molto che l’esibizione fosse un successo.»




  Il ministro indicò l’elicottero allo Sceicco, sussurrandogli due parole e questi sorrise, annuendo soddisfatto.




   




  Pochi secondi dopo, l’AS 565 Panther grigio, con le insegne della Marina degli Emirati si posò sulla spiaggia, a pochi metri dalle tribune e ne scese una squadra di incursori. Tra questi, spiccava un uomo dal fisico alto e imponente. Dall’uniforme da combattimento e dal plate carrier2 pieno di tasche, caricatori ed equipaggiamento spuntava un collo taurino e un volto all’espressione decisa, con i capelli lunghi fino alla base del collo e una barba nera, molto ben curata.




  L'uomo passò il suo fucile d’assalto a un suo compagno, si tolse l’elmetto, l’auricolare e i guanti tattici e si avvicinò alle tribune, incurante delle guardie del corpo della corte reale che lo guardavano dal basso verso l’alto.




  Nonostante l’azione appena conclusa, non sembrava minimamente stanco, né sudato.




  «Sua Grazia, il Presidente Al Zahayan, si congratula con lei e i suoi uomini, Mr. Iskandar Al Suhaymi!» disse il Ministro della Difesa.




  A quelle parole, lo Sceicco Al Zahayan in persona, visibilmente compiaciuto, scese dalla sua tribuna e gli strinse la mano. «Veramente impressionante! Lei è riuscito a compiere miracoli con gli uomini che le ho affidato!»




  «Grazie, Altezza, sono lieto che abbia apprezzato.»




  «Mi dica, ha trovato i mezzi che le sono stati assegnati adeguati?»




  «Per questa esibizione sono stati perfetti; ma tenga conto che le situazioni reali sono sempre diverse e piene di imprevisti; per svolgere il compito che sarà affidato all’unità che sto preparando per lei, sono necessari mezzi aeronavali dedicati e integrati nella sua struttura. Per cominciare, un elicottero con maggiore capacità di carico e autonomia del Panther.»




  «Benissimo, ne parlerete con il nostro Ministro della Difesa, per me hai carta bianca, caro Rashid!» disse lo sceicco girandosi verso il ministro che gli stava vicino.




  Questi sorrise e squadrò Iskandar: «E così è ritornato a casa, Mr. Suhaymi! Guardi chi è venuto a vederla!» disse indicando un uomo molto anziano, seduto alle sue spalle. Questi era lo zio di Iskandar, Sabah Khalifa bin Mansur Al Suhaymi, emiro del Shawayni3, uno dei sette territori che compongono gli Emirati Arabi Uniti. I due non si erano mai incontrati prima, eppure un osservatore avrebbe subito notato qualcosa in comune nell’aspetto.




  Entrambi avevano lo sguardo fiero e deciso, anche se gli occhi di Iskandar brillavano di un blu intenso, ereditati della madre di origini russe.




  Il profilo del volto era molto simile, con il naso leggermente adunco, la fronte ampia e le sopracciglia marcate.




  Sabah Khalifa si muoveva a fatica per via della sua età, essendo il membro più anziano del Consiglio Federale Nazionale. Si alzò con un certo disagio e, anche se aveva la schiena leggermente curva, era comunque un uomo molto alto; allargò le braccia per invitare il nipote ad avvicinarsi.




  Iskandar gli andò incontro lentamente. Wyatt conosceva bene i problemi che l’amico aveva ad accettare di riprendere i rapporti con la sua famiglia, dopo quello che era successo molti anni prima, tra lo zio e il fratello, suo padre.




  Tuttavia, in quell’occasione, non sarebbe stato opportuno ostacolare questa riconciliazione, per nessuno.




  Iskandar porse la mano all’anziano zio che la strinse con entrambe le sue.




  «Iskandar, non sai come sono lieto di incontrarti! Finalmente!»




  «Mi fa piacere, zio.»




  Wyatt osservò che l’amico si manteneva molto chiuso, mentre al contrario lo zio sembrava commosso; gli sembrò addirittura di scorgere un certo luccichio negli occhi, dietro le lenti scure degli occhiali da sole.




  «Ho apprezzato questa tua attività, anzi è da tempo che ti seguo. Spero che ti trovi bene negli Emirati e che, prima o poi, vorrai venire a visitare il mio palazzo di Shawayni, che è anche casa tua.»




  Iskandar gli rispose: «Certo, ce ne sarà l’occasione quanto prima; ti ringrazio».




  «Ricorda: Shawayni è la tua casa! Non dimenticarlo!»




  Una folla di altri ufficiali delle forze armate emiratine e dignitari si riunì intorno a Iskandar, tempestandolo di domande e il breve incontro con lo zio terminò. Anche alcune signore presenti non nascondevano la loro ammirazione e non riuscivano a staccargli gli occhi di dosso.




  Era il momento degli affari e di pensare al lato commerciale della loro Compagnia.




  Wyatt era raggiante per il risultato ottenuto.




  Alcuni mesi prima era riuscito ad avere un prezioso colloquio con il Ministro della Difesa degli Emirati e aveva ottenuto l’incarico di addestrare le unità di polizia dedicate al controllo dei confini interni; l’operato della loro PMC4 era stato molto apprezzato.




  In seguito Wyatt e Iskandar avevano fatto notare al Ministro della Difesa che mancava un reparto per operazioni speciali, per garantire la sicurezza delle numerose navi in transito nel Golfo Persico e, non meno importante, delle piattaforme off shore dedicate all’estrazione petrolifera. Il governo faceva affidamento sulla presenza di forze speciali straniere e non aveva mai preso in considerazione, seriamente, l’idea di costituire un’unità per operazioni non convenzionali o di antiterrorismo su base nazionale.




  All’inizio la loro proposta era stata accolta con una certa diffidenza, ma alla fine erano riusciti a farsi assegnare una compagnia di marines locali. Questi militari, che non erano certo dei novellini, erano stati spremuti come limoni per due mesi e alla fine avevano dimostrato cosa avevano imparato.




  In questo duro lavoro, Iskandar e Wyatt avevano coinvolto i migliori istruttori che avevano a disposizione nella loro Compagnia, vecchi compagni conosciuti quando erano entrambi militari nelle forze speciali degli Stati Uniti, veri specialisti nell’organizzare ed eseguire i colpi di mano più arditi.




  Tuttavia, il loro interesse per il mercato costituito dagli Emirati non era solo motivato da fini economici.




  Entrambi volevano smascherare il ruolo di Khalid Bin Ahmad, cugino di Iskandar e anch’egli nipote dell’anziano Sceicco di Shawayni il quale, dietro il paravento di responsabile delle esportazioni del suo emirato, finanziava di nascosto i gruppi che in varie parti del mondo combattevano il Jihad islamico.




  Poco più di un anno prima, tracce di questa oscura attività erano state ritrovate negli apparecchi di comunicazione che avevano recuperato da un importante membro del gruppo Al Shabaab5, nel corso di una pericolosissima operazione condotta in Somalia, per recuperare una nave che trasportava clandestinamente, per conto della CIA, un grosso carico di veicoli corazzati e armi, destinato al governo dello Yemen.




  Questa nave era stata sequestrata da una banda di pirati somali, agli ordini della milizia Al Shabaab, che era interessata a impossessarsi dell’arsenale, per condurre la sua guerra contro il governo somalo.




  Iskandar e Wyatt erano stati costretti a organizzare una azzardata operazione, contando solo sulle loro risorse, poiché non potevano rischiare che la fornitura clandestina venisse resa pubblica e fosse smascherato anche il coinvolgimento degli Stati Uniti, all’epoca intenzionati ad appoggiare il governo yemenita.




  Nel corso di questa azione, avevano combattuto per mare e per terra non solo contro i pirati, ma anche affrontando numerose bande di guerriglieri africani, ai quali avevano inflitto perdite considerevoli; alla fine erano riusciti anche a catturare il comandante in capo dell’ala militare della milizia Al Shabaab.




  Mentre erano in viaggio con la nave recuperata a rimorchio, erano stati inseguiti da una nave militare e, per evitare che le armi fossero scoperte, avevano affondato il mercantile. Se l’erano cavata a stento, barattando la consegna dei prigionieri catturati con la loro impunità.




  In seguito, quando avevano analizzato gli apparecchi di comunicazione catturati ai somali, avevano scoperto l’esistenza di un misterioso personaggio dal quale il comandante della milizia Al Shabaab aveva ricevuto informazioni e aiuto finanziario per catturare la loro nave.




  Alla fine di una serie di controlli incrociati avevano identificato questo personaggio nel principe Khalid Bin Ahmad: il cugino di Iskandar.




  Questi aveva deciso di occuparsene personalmente, ma non voleva condividere quanto scoperto con la CIA, né con nessun altro servizio di sicurezza. I due amici avevano avviato le loro attività negli Emirati, con l’intenzione di stabilire una base dalla quale tenere sotto stretta osservazione le sue mosse e smascherarlo.




   




  ***




   




  Al termine del rinfresco, la folla di politici e militari si disperse tra i vari padiglioni dell’esposizione e Iskandar e Wyatt poterono finalmente parlare senza essere disturbati. «Fratellone, stai acquisendo molta notorietà, ti guardavano come se fossi un supereroe!»




  «Devo ammetterlo, anche se mi dà un po’ fastidio, ma l’importante è che ci si aprano quante più porte possibili.»




  «Sei contento dell’incontro con tuo zio?»




  «Sembra una brava persona, ma non posso dimenticare che ha cacciato mio padre. Non riesco a comprendere come mai sembra avere tanto interesse per me.»




  «Non vuoi proprio accettare l’idea che possa averti scelto per la sua successione?»




  «No, non ci riesco ancora. Alla fine, questa è solo una tua congettura.»




  «Caro mio, congetture un corno! Non puoi ignorare i fatti. Da quando sei nato, tuo zio ti ha coperto di milioni ed è grazie a quei soldi che hai potuto acquistare la nostra PMC dai precedenti proprietari. Vuoi che continui? Bene; allora in linea di successione ci siete solo tu e tuo cugino, perché lui non ha figli. Tuo cugino non è mai stato designato come futuro sceicco, nonostante tuo zio sia molto avanti negli anni e tutte le voci che abbiamo raccolto indichino che Sabah Khalifa non abbia molta stima nei suoi confronti. Sappiamo, infatti, che Khalid alcuni anni fa, sembrava essere diventato un estremista islamico ed era vicino a personaggi non molto raccomandabili. Il suo appoggio ai movimenti integralisti per poco non gli costò la carica di ministro delle esportazioni dell’emirato. Quando ha visto la mala parata, lui ha rinnegato questa sua decisione, ma io e te sappiamo che è un bastardo doppiogiochista e che, di nascosto, finanzia il terrorismo. Se le prove che abbiamo su di lui arrivassero alla CIA…»




  «Non voglio parlare più di questa storia. Abbiamo deciso di vendicarci direttamente di lui e i tuoi amici della CIA devono starne fuori!» tuonò Iskandar.




  «Fratellone, fammi finire la frase! Anche se non è un mio parente, quell’uomo per poco non ci rovinava completamente! Anch’io voglio rendergli il favore, con gli interessi! Volevo solo dire che la CIA, se conoscesse quello che abbiamo scoperto, gli avrebbe già mandato un drone Reaper a consegnargli un invito speciale a forma di missile per incontrare Allah. E lo sai bene.»




  «Basta parlare di Khalid! Oggi mio zio ci ha invitati nel suo palazzo e ho deciso che ci andremo!»




  «Dalla freddezza con cui hai accolto l’invito, però, sembrava che gli facessi un favore!»




  «Te l’ho detto, non mi fa molto piacere tornare nei luoghi da dove mio padre fu scacciato, non mi va di fare finta che il tempo abbia coperto certi ricordi.»




  «Prima o poi dovrai affrontare l’argomento con tuo zio; nello steso tempo, dovrai stare con gli occhi aperti per guardarti le spalle da tuo cugino.»




  «Voglio essere cauto. Se ci pensi, non posso presentarmi da mio zio, dopo averlo evitato per tutta la vita e dirgli: “Sai che c’è? Tuo nipote Khalid tradisce la tua fiducia e finanzia il terrorismo!” Non mi va di passare per un avventuriero a caccia di fortuna e favori. Inoltre, come ben sai, non ho nessun interesse per il titolo di sceicco.»




  «Tuo cugino, intanto, starà tramando contro di noi, perché non è uno stupido e avrà ben capito il vero motivo del nostro improvviso interesse nel fornire i nostri servizi agli Emirati!»




  «Ma adesso noi lo metteremo sotto pressione, perché non potrà più gestire i suoi affari come prima, indisturbato. Prima o poi farà qualche passo falso e saremo noi a rovinare lui! Dobbiamo tenerlo sotto osservazione e, quando sarà il momento, passeremo all’azione.»




  «Io non ho capito cosa vuoi fare: lo vuoi eliminare o vuoi raccogliere altre prove prima di denunciarlo?»




  «Vedremo Wyatt, dobbiamo stare pronti a cogliere l’occasione giusta e, per la miseria, sono certo che capiterà presto.»




  «Sarà, ma più tempo ci mettiamo, più gli staremo vicino e più è probabile che sia lui a tenderci qualche tranello. Fosse per me, gli tirerei un colpo in testa e via.»




  «Proprio tu che sei sempre cauto e attento a valutare le conseguenze, suggerisci una soluzione simile? Qui non siamo nelle “terre selvagge” e ogni personaggio importante si circonda di informatori. Eliminarlo, come tu suggerisci, provocherebbe un vespaio.»




  «Certo, ma quell’uomo deve essere un volpone, per essere riuscito a nascondere le sue attività così bene e per tanto tempo sotto gli occhi di tutti, stiamo attenti a non sottovalutarlo.»




   




   




  2 - Il cugino Khalid




   




  Il giorno dopo Iskandar e Wyatt ricevettero due messaggi molto importanti.




  Il primo era un decreto del Presidente del Consiglio degli Emirati Al Zahayan e controfirmato dal Ministro della Difesa Rashid, nel quale veniva loro concessa una grossa installazione militare dove allestire una base per la loro compagnia, in grado di gestire sia la logistica che l’addestramento.




  La struttura si trovava nell’emirato di Shawayni e per questo, c’era il secondo messaggio: un invito formale, da parte dell’emiro Sabah Khalifa, diretto al nipote, affinché si recasse l’indomani per prendere visione e consegna dell’installazione e partecipare, in seguito, a un ricevimento presso il suo palazzo per festeggiare l’evento.




  «Bene, tuo zio vuole tenerti vicino e ci ha messo a disposizione una vecchia base militare. Inoltre c’è l’invito a palazzo, che è un chiaro segnale di riconciliazione!»




  «Non posso negare che mi faccia piacere, tra l’altro hai visto com’è grande e strutturata quella base? È meglio di quella in Inghilterra.»




  «Già, a dire il vero, era una di quelle che avevo esaminato qualche mese fa, ma non avrei mai pensato che ce la concedessero. È praticamente perfetta, un aeroporto militare dismesso, una serie di depositi, hangar, palazzine e un porticciolo per i fast craft.»




  «A me ha colpito quel fortino arabo con le quattro torri che si trova lì sulla costa; ci garantirà la massima riservatezza e sarà un’ottima residenza.»




  L’indomani raggiunsero il sedime della base per un ulteriore sopralluogo. La vecchia pista di decollo era da ripavimentare, così come le piazzole, i raccordi e gran parte della viabilità interna. Gli edifici, gli hangar e i depositi erano in condizioni discrete e solo gli impianti elettrici e idrici dovevano essere interamente rifatti.




  Il fortino di forma squadrata era davvero un piacere da vedere; sorgeva su un basso sperone di roccia che formava la piccola baia destinata a diventare il porticciolo dei natanti veloci. Le mura e le torri cilindriche erano rivestite di calce bianca e spiccavano sia contro il cielo azzurro sia contro le magnifiche sfumature del mare con la barriera corallina e la roccia giallastra sulla terraferma. A qualche centinaio di metri dalla costa spuntava una fila di isolotti interamente ricoperti di mangrovie che chiudevano lo specchio di mare formando una specie di largo canale navigabile.




   




  ***




   




  Quella sera si presentarono al ricevimento in loro onore al palazzo dell’emiro, con una limousine che era andata a prelevarli dal loro albergo.




  Il sole era appena tramontato e l'arancione del cielo sfumava nel blu e infine nel grigio, man mano che si scorreva lo sguardo verso est.




  L’auto attraversò un ampio giardino, quindi si fermò tra una grande fontana, dalla quale zampillavano giochi d’acqua evidenziati da lampade colorate e l’ingresso del salone dove era stato organizzato il ricevimento.




  Alcuni ospiti, tra i quali diversi uomini d’affari europei, facevano compagnia all’emiro che li attendeva all’ingresso, sotto un elegante porticato sorretto da colonne snelle dalla superficie intrecciata.




  «Benvenuto Iskandar!» proferì senza particolari formalità e, così dicendo, mosse verso il nipote e lo abbracciò.




  Iskandar rimase sorpreso da questo comportamento così familiare, che non si aspettava, ma in cuor suo gli faceva piacere. Dopotutto, non aveva mai avuto una vera famiglia. L’emiro strinse affabilmente la mano anche a Wyatt e li invitò all’interno.




  «Vi ho voluto stasera qui per dimostrarvi la mia amicizia e in particolare a te, mio nipote, per farti sentire a casa tua. Questo è il palazzo della nostra famiglia da generazioni, solo ingrandito e abbellito col passare del tempo. Vieni, che ti presento ai tuoi familiari!» Wyatt colse l’occasione di un cameriere che reggeva un vassoio con dei bicchieri di champagne – certo riservati agli ospiti stranieri – per distanziarsi dall’amico: quella era una serata importante per Iskandar e lui preferiva rimanere in disparte.




  Il vino frizzante era fresco e piacevolissimo e lui rimase a sorseggiare il primo bicchiere della serata e a guardarsi intorno.




  L’emiro iniziò una lunga serie di presentazioni, si trattava di parenti più o meno lontani, tutti più o meno impegnati nell’amministrazione dell’emirato e di facoltosi imprenditori che avevano i loro affari a Shawayni.




  Alla fine del giro, si fermò dinanzi all’unico familiare che Iskandar già conosceva, fin troppo bene, per aver studiato a lungo un fascicolo preparato su di lui.




  «Ti presento Khalid Bin Ahmad Bin Mohammed Al Khalifa, il mio ministro dell’economia, figlio di mia sorella Zafira.»




  Iskandar non poté evitare di contrarre la mascella mentre stringeva la mano al cugino. Questi era solo di poco più basso, ma doveva essere molto più pesante considerando il modo in cui si allargava il suo thawb per via della grossa pancia.




  Sotto le folte sopracciglia (una caratteristica evidentemente di tutta la famiglia) spiccavano degli occhi piccoli e vivaci, il naso adunco divideva due floride guance sulle quali cresceva una barba corta, nerissima e molto ben curata.




  «Caro cugino, è un piacere conoscerti di persona, ho sentito tanto parlare di te.»




  «Khalid, il piacere è anche il mio, finalmente ci incontriamo!»




  Iskandar provò un certo gusto sadico a strapazzare la mano del cugino, che la ritirò dissimulando l’indolenzimento.




  Khalid cambiò per un attimo espressione: i suoi occhi scrutarono gelidi Iskandar, il quale rispose con altrettanta ostilità.




  Poi di colpo, questi sorrise ed esclamò: «Sono commosso per questa calda accoglienza, sono senza parole!»




  L’emiro, che non aveva notato lo scambio di occhiate tra i due, posò entrambe le mani sulle loro spalle. «Sarei felicissimo di vedervi lavorare insieme per il bene del nostro Paese. Per te Iskandar, può essere difficile pensare al Shawayni come una casa, ma le tue radici sono in questa terra e il mio cuore traboccherebbe di gioia se tu decidessi di trasferirti qui.»




  Khalid sorrise e congiunse le mani. «Caro Iskandar, anche a me farebbe immenso piacere; capisco che l’Occidente sia stato per te l’unico modello che hai conosciuto, ma vedrai che nel nostro emirato, troverai ampie possibilità di migliorare i tuoi affari.»




  «Grazie, ma non dovete pensare che sia un opportunista. Per me questa è un’esperienza inaspettata e vi sono debitore della gentilezza e dell’ospitalità che mi manifestate.




  Ho conosciuto altri stili di vita, diversi da quello inglese o americano. Ognuno ha i suoi aspetti positivi e i lati negativi. Vi dirò, anzi, che l’idea di trasferire i miei affari negli Emirati la coltivavo da circa un anno» e qui Iskandar lanciò un’occhiata sorridente al cugino «poiché il grosso delle nostre attività è in Medio Oriente e nell’Africa. Accetto con estremo piacere la tua offerta, caro zio, e spero di essere un valido aiuto anche per te, Khalid, anche se i nostri campi d’azione sono molto diversi.»




  Khalid sembrava del tutto refrattario alle frecciate del cugino. Il riferimento agli avvenimenti dell’anno precedente, lungo le coste della Somalia era fin troppo chiaro. Si chiese cosa stesse tramando Iskandar che in quel momento si girò e fece cenno a Wyatt di avvicinarsi per presentarlo ai suoi parenti. «Più che un socio, è un mio fratello; senza il suo genio per gli affari, la mia compagnia non sarebbe diventata quello che è.»




  «Eccellenza, mi permetto di far notare che, senza Iskandar, io probabilmente non sarei nemmeno vivo e che il motivo principale del nostro successo risiede nel polso con cui lui dirige gli uomini. Viviamo in un mondo sempre più caotico e i servizi delle PMC come la nostra sono sempre più richiesti.»




  «Bene, adesso godiamoci la serata!» esclamò l’emiro.




  Il ricevimento proseguì con una cena, poi gli ospiti si spostarono in un’altra sala dove si esibirono alcuni artisti locali che furono molto apprezzati. Subito dopo un gruppo musicale prese a suonare brani di musica pop degli anni ’80 e chi ne aveva voglia si mise a ballare.




  Wyatt all’inizio non trovò particolare interesse nelle persone presenti; cominciò a parlare d’affari e della borsa di New York, dell’andamento del prezzo del petrolio e di alcune novità nel campo dell’industria militare. I suoi interlocutori erano tutti, chi più, chi meno, dentro l’amministrazione dell’emirato e, dopo aver rotto la diffidenza iniziale, cominciò a discutere di vari aspetti dell’economia del Shawayni.




  Mentre chiacchierava prendeva nota delle possibilità di concludere affari o di fare alcuni investimenti in diversi settori, dalle telecomunicazioni ai trasporti e al turismo. Gli era sempre piaciuto diversificare i suoi affari e la Battleaxe Corp., il suo fondo di investimenti, era sempre in prima linea nel cogliere nuove opportunità economiche.




  Alla prima occasione, però, cercava con lo sguardo qualche bella ragazza con cui tentare di concludere la serata, ma inutilmente. Se l’era aspettato, sapeva bene che quello era un ricevimento ufficiale e non una festa in discoteca per single impenitenti, come quelle che gli piacevano.




  Le donne presenti erano per lo più avanti negli anni o già sposate e nessuna incontrava i suoi gusti. Il personale di servizio era tutto maschile; chiacchierando affabilmente con tutti gli si seccava spesso la gola e per questo compiva frequenti visite al tavolo degli alcoolici, dove i camerieri lo trattavano ormai con amicizia; notò con piacere che c’erano solo liquori molto pregiati e costosi.




  Intanto, Iskandar era praticamente ostaggio dello zio, che non lo lasciava un attimo, soffermandosi a presentargli i vari ospiti e raccontandogli aneddoti sulla loro famiglia. «Accidenti! Ci fosse almeno qualche bella figliola con cui attaccare bottone. Non mi metterei mai nei guai con qualche lontana parente di Iskandar, anche se la più giovane, stasera, sembra avere almeno 40 anni» pensava Wyatt, quando, con sua grande sorpresa, notò Khalid che, accompagnato dal suo grifagno segretario, si avvicinò al tavolo delle bevande, dove ordinò un doppio whisky, poi si girò verso di lui e prese a parlargli:




  «Una vera fortuna per lei essere entrato subito nelle grazie dello Sceicco e dell’emiro, vero?»




  «Già, non posso negarlo. Questo è un Paese che offre grandi opportunità a chi sa offrire il giusto servizio nel momento opportuno.»




  «Proprio così, Mr. Gallagher, ma è un paese pieno di contraddizioni, tra la ricerca della modernità sfrenata e le tradizioni.»




  «E quale popolo non lo è? Se ci pensa, anche in Occidente corriamo verso le cose più moderne, ma non riusciamo a staccarci da tradizioni e credenze ataviche. Si stupirebbe a considerare quanta gente continua a credere negli oroscopi e nella magia e poi s’affanna per procurarsi l’ultimo modello di telefono cellulare.»




  «Qui in Arabia taluni cercano di estirpare le tradizioni religiose per soppiantarle con il culto del venale denaro e molti uomini cadono vittima di vizi incontrollabili.»




  «Se è per questo, il problema è comune; quello che non mi piace è constatare come qui la religione sembra essere utilizzata per opprimere la libertà della gente.»




  Khalid ebbe un fremito negli occhi. «Lei si guardi intorno; vede gente oppressa dalla religione qui?» disse tracannando con indifferenza il bicchiere di whisky e chiedendo al cameriere di versarne un altro. «Non dimentichi che si sta sostituendo la fede in Dio con la fede in un idolo pagano: il denaro. La ricchezza a tutti costi. Quella sì, è una divinità che rende schiavi gli uomini.»




  Wyatt ribatté: «Personalmente ho anche un’altra teoria. Tra i musulmani ci sono dei volponi senza scrupoli, che utilizzano la religione a proprio esclusivo vantaggio, illudendo i più disperati e ignoranti che la vera ricompensa non sia su questa Terra, ma li attenda solo dopo la morte; non è una novità, si faceva così anche in Europa, nel Medioevo. Questi personaggi, oggi, utilizzano masse di disgraziati a loro piacimento, inducendoli a sprecare la loro vita terrena in azioni deprecabili per ogni religione degna di questo nome, calpestando i principi del loro stesso credo.» Sapeva di non essere andato per il sottile, ma voleva sbattere in faccia a Khalid cosa pensava di quelli come lui.




  Tuttavia, l’altro non batté ciglio e si limitò a far tintinnare i cubetti di ghiaccio nel bicchiere. «Lei pensa di sapere tutto, Mr. Gallagher ed elargisce giudizi troppo alla leggera. Vedrà che stando qui imparerà qualcosa che non avrebbe mai potuto immaginare prima.»




  «Sa, Principe Khalid, io penso che gli uomini siano tutti più o meno uguali, che abbiano le stesse aspirazioni. Solo che in tutti i contesti storici ci sono sempre alcuni, pochi potenti, che li costringono a rinunciare alla loro libertà, imprigionandoli in credenze religiose, per sottometterli ai loro fini.»




  «Non sempre la storia è così venale, ci sono ideali che danno un senso alla vita e per i quali si potrebbe sacrificare tutto. Non mi dica che lei non ha ideali a parte quello di riempirsi le tasche di dollari!»




  «Ah! Ah! Vede, io attribuisco la massima importanza ai valori dell’amicizia e del cameratismo che possono diventare un legame forte, quando ci si trova ad affrontare prove estreme.»




  «Lei riesce a vivere senza credere in Dio?»




  «Per quanto mi riguarda l’unica vita che mi importa è quella che sto vivendo adesso; se c’è un Dio me l’ha donata, non per farmi uno scherzo e blandirmi con improbabili promesse nell’aldilà, ma per farmela godere e apprezzare adesso. Se ci sarà un seguito, nell’altra vita, me ne preoccuperò quando verrà il momento.»




   




  ***




   




  Dall’altra parte del salone, Iskandar riuscì a trovare un’occasione per restare solo con lo zio. Non poteva più trattenersi dal porgergli una domanda che covava da molti anni. «Zio, mi puoi spiegare perché rompesti i rapporti con mio padre?»




  L’emiro assunse un’espressione grave e rispose: «Non è facile spiegarlo ora, a distanza di tanti anni. Tuo padre, Hamad Mohammed, passava lunghi periodi in Europa e lì conobbe Olga, tua madre, per la quale perse letteralmente la testa. Non che gli si possa dare torto, s’intende, era una bellissima donna. Purtroppo all’epoca i costumi erano molto più chiusi di oggi e lui destava scandalo. Fu, pertanto, nostro padre a decretare che non sarebbe più rientrato a Shawayni finché avesse convissuto con Olga. Hamad Mohammed allora che fece? Per sfidarlo, se la sposò in Francia e rimase a vivere girovagando per l’Europa e poi si trasferì negli Stati Uniti. Tuo nonno ci rimase malissimo e lo diseredò, facendo emettere una fatwa contro di lui; pochi anni dopo, si dimise dalla carica di emiro per motivi di salute e io fui designato suo successore. Ma con lui in vita, non potevo tentare alcuna riappacificazione. Poi, purtroppo, ci fu quella disgrazia in cui morirono i tuoi genitori e tu rimanesti all’estero con il fratello di tua madre, che Hamad Mohammed aveva nominato tuo precettore. Fui molto addolorato da questa decisione di tuo padre che, in sostanza, non voleva che ti prendessimo sotto la nostra tutela. Tuttavia io decisi lo stesso di inviarti una rendita annuale commisurata al tuo stato.»




  Iskandar fu colpito da quelle parole; non poteva essere certo che quanto gli diceva lo zio fosse completamente vero. Ma provò a immaginare come sarebbe stata la sua vita se, da ragazzino, fosse tornato a Shawayni.




  Vide un ennesimo rampollo viziato, pieno di dollari in quantità tale da non riuscire nemmeno a contarli, privo di qualunque possibilità di emergere, perché orfano e destinato a sfogare le sue debolezze e i vizi in Europa o in America.




  Oppure, sarebbe potuto diventare come Khalid che, nauseato dall’opulenza, inseguiva un sogno irrealizzabile, l’ideologia più radicale e sanguinaria dell’Islam e avrebbe dedicato la sua vita a assistere gruppi terroristici o bande di insorti per colpire, indistintamente, tutti coloro che non la pensavano allo stesso modo.




  Invece, lui aveva scelto di farsi le ossa da solo, spinto dalla sua inarrestabile sete d’avventura e agevolato, non poco, da una costituzione fisica fuori dal comune.




  Aveva scelto la carriera delle armi, era riuscito a entrare nei Navy Seal dove aveva prestato servizio per sei anni, distinguendosi in numerose missioni e guadagnandosi il soprannome di Namurr6.




  In seguito, con i fondi che aveva a disposizione, aveva rilevato una compagnia militare privata insieme al suo socio Wyatt Gallagher, ribattezzandola Namurr’s Fangs, ‘Le Zanne della Tigre’. Grazie alle sue capacità e alle qualità degli uomini che aveva scelto come collaboratori, la Compagnia era diventata la più famosa nel suo campo, arrivando a fornire i suoi servizi a governi e importanti agenzie occidentali, tra le quali addirittura la CIA.




  E, doveva ammetterlo, anche se questo gli aveva fatto correre rischi incredibili, gli aveva dato non poche soddisfazioni.




  Col tempo aveva imparato a trattenere la sua personalità, innatamente aggressiva, quando, sin da ragazzo, aveva compreso che poteva facilmente uccidere, se solo si fosse lascito prendere dall’ira. E ne aveva passati di guai con la giustizia!




  Detestava le mezze misure e le soluzioni di compromesso, non gli piaceva girare intorno ai problemi, ma sentiva che doveva affrontarli e risolverli nel modo più semplice, efficace e diretto possibile.




  Notò che suo zio s’era fermato davanti a un ritratto di un loro antenato della famiglia degli Al Qawasem e cominciò a raccontargli la sua storia.




  Dal tono delle sue parole, sembrava quasi che rimpiangesse i tempi quando Sultan bin Saqer Al Qasimi, l’emiro di Ras el Khaimah, assaltava le rotte commerciali tra il Golfo Persico, l’Oceano Indiano e il Mar Rosso, fino a provocare la dura reazione dell’Impero Britannico e della Compagnia delle Indie Orientali.




  Nel 1808 non poche navi britanniche erano finite nelle sue mani, catturate con ardite e sanguinose azioni di sorpresa e incorporate nella sua flotta pirata, ma questi successi non potevano durare a lungo.




  Le forze navali della corona inglese e della Compagnia delle Indie Orientali organizzarono una potente flotta che, nel corso del 1809 distrusse la flotta di Al Qasimi e colpì duramente le sue città.




  Nonostante ciò, Sultan bin Saqer continuò con le poche navi rimaste le sue scorrerie anche negli anni successivi, finché non raggiunse una pace onorevole con il Regno Unito nel 1820.




  Lo zio raccontava le gesta del loro antenato con grande trasporto e manifestava una grande ammirazione. Forse vedeva in Iskandar una figura che potesse compiere imprese simili a quelle dei personaggi del XIX secolo, a differenza di quanto era capitato a lui.




  Ma anche se i tempi non erano più quelli del XIX secolo, tuttavia nuovi pericoli e nuove minacce incombevano sulla regione del Golfo Persico.




  Non bastava l’accesa rivalità tra gli sciiti dell’Iran e i sunniti in tutti gli altri paesi dell’area, non erano state sufficienti le guerre combattute con l’Iraq di Saddam Hussein, ora era sorto un nuovo nemico che sembrava in grado d’infiltrarsi dovunque, pronto a portare instabilità e morte con le tattiche del terrorismo.




  Quella che era nata come una forma di resistenza dei fedeli del defunto presidente iracheno era diventata una guerriglia endemica che s’era diffusa come un cancro in tutto il Medio Oriente e in Africa e s’era saldata con la resistenza che buona parte della popolazione in Afghanistan opponeva alle truppe che avevano abbattuto il regime dei Taliban.




  Come se non bastasse, proprio all’interno dell’emirato questa immane piovra sanguinaria sembrava avere la sua tana principale.




  Iskandar guardò il cugino Khalid che discuteva affabilmente con Wyatt, vicino al tavolo dei liquori, pensando a come sarebbe stato facile piazzare una pallottola in quella sua grossa faccia.




  Chi poteva credere che quel facoltoso e gentile personaggio fosse uno dei principali finanziatori dei guerriglieri e dei terroristi che colpivano ovunque, commettendo orribili stragi? Doveva cercare di smascherarlo, sentiva che doveva raccogliere prove concrete del suo coinvolgimento perché, in quel modo, avrebbe potuto debellare anche tutta la rete dei suoi alleati. Ucciderlo subito non sarebbe servito a molto, se non a placare la sua ira per la congiura che Khalid aveva ordito ai suoi danni l’anno precedente.




  Anche se non era mai stato in quel palazzo, al cospetto di tutte quelle persone che, in un modo o nell’altro gli venivano presentate come parenti, sentiva che sulle sue spalle gravava un peso, quello dell’onore di una famiglia con secoli di lignaggio, della quale portava il cognome.




  Khalid sembrò percepire i suoi pensieri e si girò verso di lui con il bicchiere in mano quasi a invitarlo a raggiungerlo.




  «Bevi con noi, Iskandar, questo sarà un giorno indimenticabile!»




  «Sono convinto che anche per te questo giorno lo sarà! Vedo che gradisci particolarmente i buoni liquori.»




  «Sono i vizi di questo piccolo uomo, spero che Allah, sia benedetto il suo nome, mi perdoni.»




  «Questi vizi potrebbe anche perdonarli, ma non credo affatto che Allah ti perdonerebbe altri generi di peccati!»




  “Maledizione! Ecco, il solito Iskandar, con il tocco gentile di un elefante in una cristalleria!” pensò Wyatt, temendo che le parole dell’amico creassero un putiferio incontrollabile. Mentre Nasir, il segretario, spalancò gli occhi come se avesse sentito l’ultima bestemmia, Khalid non mutò espressione, rimanendo del tutto impassibile, a parte un lieve rossore sulle guance paffute, al di sopra della barba: «Orsù, chi siamo noi per giudicare le azioni degli altri? Forse che tutti noi non abbiamo commesso azioni che possano offendere Allah il Misericordioso? Tu cugino, non hai mai commesso qualcosa di cui dovrai rispondere dopo la morte? Quali sono mai i valori in cui credi? Uccidere per denaro? Aiutare chi opprime i popoli, fornendo servizi a pagamento come fanno le prostitute? Cosa differenzia un mercenario da un comune sicario a pagamento? Pensaci! Senza valori, che senso hanno la vita e le azioni di un uomo?»




  Wyatt si frappose tra i due, temendo che la situazione degenerasse e offrì un bicchiere all’amico. «Non è oggi che dobbiamo fare questi discorsi, né sarà possibile che uno di noi possa cambiare il suo modo di vedere il mondo in una serata! Facciamoci una buona bevuta! A quanto m’è sembrato di capire, questo è un aspetto della vita su cui siamo tutti d’accordo!»




  Iskandar comprese che Wyatt stava cercando di spegnere un principio d’incendio che poteva diventare incontrollabile. Prese il bicchiere e lo alzò: «Brindiamo agli uomini buoni, allora! Da qualche parte, dovrebbe essercene ancora qualcuno!»




  I tre uomini svuotarono i bicchieri, tranne Nasir, che era astemio, e rimase impietrito con i pugni serrati lungo i fianchi.




  Khalid prese un altro bicchiere dal tavolo e prese a roteare l’indice sinistro sul suo bordo «Vedi Iskandar, qui a Shawayni siamo sempre stati in pace e abbiamo fatto ogni sforzo per mantenere l’ordine. Mi auguro che, con i tuoi uomini, non ci saranno problemi e che loro, essendo stranieri, rispettino le nostre tradizioni.»




  «I miei uomini sono esperti nelle missioni all’estero e hanno dimostrato di sapersi comportare sempre in modo responsabile. Ovviamente spero che non subiscano provocazioni.»




  «Su questo puoi stare tranquillo, Iskandar, finché sarete qui, nessuno alzerà un dito su di voi e i vostri uomini; su questo vi do la mia parola. Ora, se volete scusarmi...»




  Wyatt lo osservò allontanarsi con la massima indifferenza. «Hai sentito? Ci ha offerto la sua protezione! Che tipo! Ora sì che possiamo dormire sonni tranquilli.»




  «Non so, ma sembra una velata minaccia» gli rispose Iskandar.




  «Fratellone, è necessario mantenere la calma, inutile lasciarsi andare in provocazioni che non portano alcun vantaggio. Non vorremmo farci cacciare prima del tempo!»




  «Wyatt, il male che può fare quell’uomo è incalcolabile. Non mi riferisco solo a quello che già fa all’estero, ma pensa cosa potrebbe fare se diventasse emiro!»




  «Oh! Oh! Cosa succede? Non eri quello che ripeteva sempre di non essere interessato a questa carica?» disse con tono scherzoso.




  «Guardati intorno, come pensi che gestirebbe il suo potere Khalid, se avesse a disposizione un intero Stato?»




   




   




   




  3 - Benvenuti a Shawayni




   




  Nei giorni successivi i due amici furono molto impegnati in riunioni con il Ministro della Difesa degli Emirati e i vertici della Marina dell’Aeronautica e dell’Esercito, per cercare di organizzare al meglio la nuova unità di forze speciali.7




  Le autorità locali erano indecise sulla funzione che avrebbe svolto la costituenda unità speciale, poiché da un lato c’erano coloro che volevano un vero reparto antiterrorismo, dall’altro c’era chi insisteva per costituire una guardia personale per il presidente.




  A Wyatt e Iskandar non importava più di tanto quale ruolo avrebbe avuto questo reparto, poiché il loro compito sarebbe stato quello di provvedere alla sua organizzazione e all’addestramento.




  Si limitavano a evidenziare le diverse caratteristiche organizzative che essa avrebbe assunto e le dotazioni necessarie, che cambiavano a seconda della missione che sarebbe stata affidata.




  Un reparto antiterrorismo sarebbe stato formato da poche decine di operatori, mentre una guardia presidenziale avrebbe richiesto un organico molto più numeroso, fino al livello di battaglione. Anche la preparazione e il reclutamento degli uomini avrebbe dovuto seguire diversi criteri.




  In particolare, Wyatt si dilettava a illustrare quali sarebbero stati i nuovi mezzi da acquistare, allettato dal guadagno che ne avrebbe tratto, quale intermediario.




  Al termine di un ciclo di diverse riunioni fu presa una decisione salomonica, sulla costituzione di un reparto a livello di compagnia, con la prospettiva di ampliarlo, negli anni successivi, fino a svolgere anche i compiti di guardia presidenziale.




  Nel contempo, i due soci riuscirono a convincere le autorità militari sulla necessità di aumentare il numero di elicotteri in dotazione alle forze armate, acquistando una decina di nuovi UH-60 Black Hawk e di modificare alcuni CH-47 Chinook già in servizio, per il supporto e l’impiego delle forze speciali, oltre che per compiti di Combat-SAR.




  Per il controllo delle coste e per garantire una capacità d’intervento dal mare, si accordarono con il capo di stato maggiore della marina per aiutarlo a redigere una serie di requisiti al fine di selezionare e acquistare una piccola serie di unità navali molto veloci.




  Al termine della riunione, Wyatt era entusiasta: «Che contratti impressionanti, Iskandar, qualcuno ci dovrà essere molto riconoscente, per questo risultato!»




   




  ***




   




  Quanto alla base di Shawayni che gli era stata affidata, i lavori procedevano rapidamente.




  La vecchia pista di decollo era troppo corta per i caccia moderni, ma era perfettamente adatta ai velivoli cargo leggeri e medi di cui disponeva la Compagnia e, ovviamente, per gli elicotteri.




  Era stato realizzato un progetto dettagliato per adattare i vecchi hangar e gli altri edifici per le nuove esigenze; numerosi operai vi lavoravano da settimane e una buona operatività era stata già raggiunta.




  Iskandar e Wyatt avevano finalmente a disposizione una base intermedia, necessaria per gestire i rifornimenti e i trasporti per le numerose missioni che la loro Compagnia aveva in corso nella regione mediorientale.




  C’erano missioni in alcuni Paesi africani e del Medio Oriente, ma la più importante era quella in Afghanistan, dove la PMC Namurr’s Fangs si occupava di una grande serie di servizi.




  Il progressivo ritiro o ridimensionamento dei contingenti della coalizione di Paesi guidata dagli Stati Uniti e l’incapacità degli afghani a gestire in autonomia molti servizi, avevano lasciato grosse opportunità alle compagnie di sicurezza.




  La PMC, infatti, si occupava di una moltitudine di attività tra le quali la raccolta di informazioni, la manutenzione dei velivoli della locale aeronautica, l’addestramento primario dei piloti, la sicurezza delle installazioni civili, di personalità politiche, la sorveglianza di depositi di aiuti umanitari, la scorta dei convogli e dei cantieri impegnati nella costruzione di opere pubbliche.




  Oltre seicento persone vi lavoravano con mansioni molto differenziate, dai servizi di sicurezza veri e propri ai conducenti di autoveicoli, ai piloti di aerei cargo ed elicotteri, ai tecnici e specialisti delle operazioni di raccolta informazioni, agli addestratori per le forze di polizia.




  Parte di queste attività erano svolte per conto della CIA, che pagava profumatamente questi servizi, altre erano sotto contratto del governo centrale oppure di agenzie e ditte private straniere.




  Era necessario provvedere a una frequente rotazione del personale e non era facile garantire l’elevato livello di professionalità richiesto nei vari compiti, a causa delle difficoltà che comportava lavorare in quel teatro.




  Non tutti gli operatori provenivano dall’America e dall’Europa, ma anche dal Sud-Est asiatico e c’era sempre il rischio che qualche malintenzionato riuscisse a infiltrarsi per compiere un devastante attentato.




  Era costante, infatti, il pericolo di afghani, affiliati agli insorti, che riuscivano a infiltrarsi nell’esercito o nelle forze di polizia, poiché era impossibile stabilire a priori e con sicurezza la loro fedeltà. Purtroppo era accaduto che, in diverse occasioni, costoro avessero aperto il fuoco a tradimento contro militari stranieri, contractor e altri afghani, oppure fossero stati complici di attacchi sanguinosi.




  Buona parte dei mezzi e dei pezzi di ricambio e della logistica era gestita dalla PMC Namurr’s, che li faceva arrivare a mezzo trasporto aereo; dalla nuova base nell’emirato un aereo cargo doveva volare per 1500 km. per arrivare a Kandahar nel sud-nord dell’Afghanistan o per 2000 km per Kabul, con un bel risparmio rispetto alle tratte precedentemente utilizzate.




  Una missione simile, anche se con minori risorse impegnate, era in corso nelle regioni meridionale dell’Iraq, relativamente più tranquille rispetto a quelle del centro e del nord. La gestione di un così gran numero di uomini e mezzi in teatri operativi distanti e ognuno con problemi particolari, imponeva una notevole attività organizzativa.




  La PMC Namurr’s aveva altri suoi uffici e aree addestrative in Gran Bretagna e negli Stati Uniti dove si gestiva la logistica.




  Le decisioni più importanti erano prese da Iskandar e Wyatt, che si riunivano con i collaboratori quasi ogni giorno per esaminare un gran numero di situazioni e cercare di risolvere i numerosi problemi.




  La maggior parte delle questioni ordinarie erano gestite da appositi uffici, ma la mole di lavoro organizzativo richiesta dalla compagnia sembrava aumentare giorno per giorno.




   




  ***




   




  «Basta non ne posso più! Mi sono rotto il cazzo!» esclamò Iskandar lanciando in aria un fascicolo, durante la riunione di quel pomeriggio, che era iniziata quattro ore prima, subito dopo pranzo.




  Lui era un uomo d’azione e non sopportava di stare chiuso in un ufficio o una sala riunioni per troppo tempo.




  «Non è possibile dover affrontare ogni volta gli stessi problemi! Ci stiamo trasformando in un’azienda di passacarte!»




  «Beh! Noi forniamo servizi ai clienti e purtroppo le ‘carte’ sono indispensabili. Altrimenti come potremmo gestire le nostre attività?» gli rispose Wyatt.




  «Oh non ti ci mettere pure tu ad avvilirmi oggi! Non voglio sentire parlare di problemi nei contratti d’appalto per le forniture di carburanti e viveri, ricorsi amministrativi, rotazioni di turni di servizio e rinnovo mezzi!»




  «Mi rendo conto che sono questioni noiose. In ogni Paese dobbiamo rispettare le normative e le procedure amministrative locali, altrimenti c’è il rischio di giocarci i contratti! E poi dobbiamo preoccuparci del benessere dei nostri operatori; se vogliamo che lavorino al meglio, dobbiamo essere precisi ed efficienti!»




  «Bah! Non voglio che a furia di preoccuparci della logistica e delle scartoffie gli uomini ingrassino e si dimentichino di come si tiene in mano un fucile!»




  «Iskandar, questo non è certo un rischio che ti riguarda. Tu sei più legato alle armi che a qualunque altra cosa!»




  «Io parlo per gli altri. Non voglio che nessuno si rammollisca a stare troppo tempo seduto a scrivere davanti a un pc! Forza gente, anticipiamo di un’ora l’allenamento!» ordinò dopo aver dato un’occhiata al suo orologio da polso.




  Nella sala riunioni c’erano altre dieci persone, uomini e donne, non tutti si alzarono entusiasti dell’ordine ricevuto.




  Ma nella Compagnia quella era la routine. Iskandar non tollerava, salvo casi molto speciali, che i dipendenti si riducessero a un’attività troppo sedentaria.




  Qualche eccezione era concessa agli operatori specializzati nella gestione degli apparati elettronici per la raccolta, l’elaborazione di dati e l’analisi delle informazioni, dove non erano richieste particolari qualità atletiche. Ma nemmeno costoro erano completamente esentati da un esercizio fisico quotidiano, solo che erano tenuti meno sotto pressione.




  Il sistema di fonia della base trasmise l’avviso a tutti gli operatori liberi dai servizi di recarsi sul circuito d’addestramento entro un quarto d’ora.




  Wyatt vide Iskandar raggiante, come sempre, mentre si cambiava; lui adorava l’attività fisica specialmente dopo essere stato impegnato, per troppo tempo, in lavori d’ufficio. Era, senza dubbio, un uomo d’azione, ma per gestire la loro società non bastavano i muscoli, era necessario sapersi destreggiare tra un’infinità di norme di diritto internazionale e interno, nonché di procedure amministrative diverse e sempre più contorte. Questo era il campo d’azione dove Wyatt eccelleva.




  Uomini e donne si radunarono in pantaloncini e maglietta e iniziarono una corsa di riscaldamento in gruppo.




  Era prossima l’ora del tramonto, nonostante ciò la temperatura era alta e l’aria secca. Molti si fermarono durante gli esercizi con gli attrezzi e, alla spicciolata si recarono agli spogliatoi o alle fontane per dissetarsi.




  Iskandar li guardava con un’espressione severa; conosceva ognuno di loro e non poteva biasimarli, i polmoni facevano fatica a pompare aria e il sudore scorreva abbondante sulle schiene e lungo gli arti. Tuttavia, tra quelli che si allontanavano non c’era nessuno che avesse un ruolo di combattimento e questo era, per lui, la cosa più importante.




  Il gigantesco Keone lo guardava sorridendo, mentre terminavano l’ultima serie di esercizi. «Namurr, non mi dirai che abbiamo già finito?» chiese scherzando. La sua pelle scura di samoano brillava sotto la luce del sole al tramonto, evidenziando una incredibile serie di tatuaggi tribali su tutto il corpo, compresa la testa, dove portava i capelli rasati solo sui lati e raccolti in una lunga treccia dietro la nuca. Iskandar gli rispose: «Una gara con i copertoni?»




  Keone scoprì i suoi denti bianchi in segno di approvazione; non si capiva mai quando ghignava o sorrideva.




  In fondo a una pista in terra battuta c’erano alcuni vecchi copertoni di veicoli militari, del diametro di oltre un metro, legati a una fascia per poterli trascinare. I due sfidanti se la infilarono di traverso sulle spalle e si preparano alla partenza.




  Wyatt dette il via e i due colossi iniziarono a trascinare i copertoni a una velocità inaspettata, nonostante il peso e l’attrito che generavano sul terreno.




  Arrivarono al traguardo nello stesso momento, stringendo i denti, con la bava alla bocca e gli occhi strabuzzati. Qualcuno passò loro due bottiglie d’acqua che bevvero in una sorsata.




  «Keone... se scopro che hai paura di battermi, ti riduco lo stipendio!»




  «Capo…, la prossima volta ti farò mangiare la polvere, non illuderti!» rispose il samoano, ansimando. Non c’era stato alcun trucco, i due uomini erano esausti e avevano dato una impressionante dimostrazione di forza.




  «Porca puttana, sto forse diventando vecchio per queste cose?» si chiese Iskandar mentre si allontanava appoggiandosi a Wyatt. «Mi gira la testa! Mah!»




  «Tu? Ma fammi il favore! Però vacci piano con queste gare. Qui non siamo in Europa e dovresti saperti gestire meglio. Non vedi che ci hai fatto scoppiare tutti?» rise.




  Iskandar gli tirò addosso il contenuto di una seconda bottiglietta d’acqua. «Rammollito!» gridò, scherzando.




  Wyatt rispose allo scherzo con un’altra bottiglia, la sua mira era migliore. Iskandar cercò di prenderlo, ma lui era più veloce a correre e, soprattutto, molto meno stanco. Dopo pochi passi entrambi si fermarono, piegati in due dalle risate.




   




   




   




  4 - La maschera di Khalid




   




  Khalid aveva fatto ingresso nel palazzo reale di Suhaymi con la sua Rolls-Royce e i veicoli della sua scorta. Suo zio, l’emiro Sabah Khalifa, voleva incontrarlo per conoscere l’esito dell’assemblea dei rappresentanti dell’OPEC che s’era tenuta poche ore prima e alla quale aveva partecipato in qualità di Ministro dell’Economia.




  Khalid era stanco e accaldato, nonostante l’impianto di climatizzazione della lussuosa vettura funzionasse perfettamente. Fece leva sulle sue innate capacità istrioniche per scacciare il fastidio che gli procurava quella riunione e assunse la solita espressione affabile e sorridente, con la quale era universalmente conosciuto.




  Per migliorare la sua recita, si servì un abbondante bicchiere di whisky dal minibar; lo zio avrebbe avvertito certamente il suo alito. Era costretto da troppo tempo a fingere di aver adottato i costumi occidentali, per mascherare le sue idee islamiche radicali.




  Lui odiava l’Occidente e tutto ciò che rappresentava; in passato aveva cercato di diffondere la sua visione di un Islam che si rifaceva alle più antiche tradizioni, ma i suoi piani erano stati duramente contrastati e lui stesso aveva rischiato l’esilio.




  Per mantenere la sua carica, i suoi privilegi e garantirsi la possibilità di succedere alla carica di emiro, aveva fatto credere a tutti che s’era trattato di un momento di debolezza giovanile, ormai superato.




  Anche se odiava farlo, s’era celato dietro una maschera di uomo viziato, amante del lusso e degli alcolici. Ma ogni sera, durante la preghiera del tramonto, chiedeva perdono dei suoi peccati e rinnovava il suo voto di aiutare gli insorti musulmani sunniti nel loro Jihad mondiale.




  Tramite un’associazione umanitaria, la Al Ahramain, della quale aveva assunto il completo controllo, era in contatto con i gruppi più violenti e integralisti che operavano in Medio Oriente e in Africa: dall’Afghanistan, alla Somalia, alla fascia sub sahariana e aveva organizzato una complessa rete di piccole società di intermediazione per finanziarle.




  Numerosi gruppi di insorti dovevano ai suoi dollari la possibilità di rimanere attivi per poter condurre la guerriglia nei rispettivi paesi.




  Questo non era sufficiente, perché gli Stati Uniti e i loro alleati impedivano la caduta dei governi fantoccio con inesauribili aiuti militari e finanziari. Lui però era convinto che a costoro mancassero la forza di volontà e soprattutto la pazienza e la fede in Allah, perciò i guerriglieri, prima o poi, avrebbero trionfato.




  Il suo era un sogno a lungo termine; quel giorno doveva occuparsi di una questione molto più venale: illustrare allo zio la bontà dell’accordo sulle quote di produzione del greggio.




  Il palazzo reale era splendido come sempre; attraversò portici decorati con snelle colonne bianche che aggettavano su giardini curatissimi, con grandi aiuole coperte da prati verdissimi e alberi fioriti, al centro delle quali splendide fontane di marmo istoriato lanciavano i loro giochi d’acqua.




  In aria uccellini colorati cantavano i loro versi e si rincorrevano in spericolate acrobazie, mentre le tortore con la coda azzurra cercavano il cibo tra l’erba. La servitù lo salutava con deferenza e si spostava per farlo passare.




  Khalid rispondeva a ogni saluto con un cenno appena percettibile, doveva mantenere un certo distacco, vista la sua importante posizione.




  Lasciò le sue guardie personali e, con il suo segretario Nasir, entrò nello studio dell’emiro. La sala era sfarzosa con i pavimenti di alabastro, le pareti decorate da fitti disegni geometrici realizzati con stucchi colorati, al centro dei quali campeggiavano enormi ritratti degli emiri delle precedenti generazioni, fino al fondatore della loro dinastia, un trisavolo dei primi anni del XVIII secolo. Un umile capo tribù, fedele all’Islam, dedito all’allevamento dei dromedari e al commercio di schiavi, che sarebbe inorridito nel conoscere lo stile di vita dei suoi discendenti.




  «Allah sia con te, caro nipote!» lo salutò l’emiro, alzandosi dalla poltrona con la spalliera istoriata con lapislazzuli e altre pietre dure.




  «Lasciamo stare Allah, sia lodato il suo Nome! Zio, dobbiamo parlare di cose più venali.» La recita era cominciata...




  Mentre parlava, l’emiro, con i suoi occhi socchiusi, sembrò trafiggerlo con uno sguardo indagatore, come se volesse leggere la sua anima. Khalid si trovava sempre a disagio dinanzi a quell’uomo che sembrava esaminarlo in ogni momento.




  Certo, sospettava ancora che la sua abiura del radicalismo islamico, avvenuta dieci anni prima, non fosse stata completa, né sincera.




  «In base alle proiezioni sulla domanda di idrocarburi aggiornate, possiamo aumentare l’estrazione del 20%, i prezzi rimarranno stabili, perché c’è da compensare il calo di alcuni produttori; questi sono i dati sulla produzione, concordati per ogni Paese…» Khalid accese un PC portatile e presentò la sua relazione allo zio, che non mosse alcuna osservazione. L’emirato avrebbe aumentato considerevolmente il suo PIL anche nell’anno successivo.




  «Ottimo lavoro Khalid, sono molto soddisfatto; gli investimenti che abbiamo fatto in passato stanno dando frutti superiori al previsto.»




  «Caro zio, sai che dedico tutto me stesso a migliorare le condizioni di vita del nostro Paese, come hai sempre fatto tu nel migliore dei modi, ben prima di me. C’è una questione, tuttavia, che mi turba non poco e, col tuo permesso, vorrei togliermi questo dubbio.»




  «Parla pure Khalid, cosa c’è?»




  «Ho saputo che S. A. il Presidente Al Zahayan sta valutando di aumentare di molto le spese militari. M’è giunta notizia del probabile acquisto di nuovi elicotteri e della costituzione di un nuovo reparto di forze speciali. Ecco, io non so giustificarmi questa spesa, poiché abbiamo in programma anche molti progetti per migliorare le condizioni del nostro popolo…»




  «Sono lieto che ti preoccupi del nostro popolo, ma dobbiamo anche pensare alla sua sicurezza. Non dimentichiamoci che il nostro emirato s’affaccia su uno dei mari più turbolenti del mondo e che alle spalle abbiamo solo il deserto. Sai meglio di me cosa succede nei Paesi vicini e che i gruppi terroristici sono sempre più attivi e spietati. Ora gli insorti colpiscono fuori dai loro Paesi per cercare di dimostrare che la loro guerra si espande in tutto il mondo, anche in Europa. Nemmeno noi possiamo tenere bassa la nostra guardia, purtroppo.»




  «Ma qui non abbiamo mai avuto problemi… se invece di pensare alle armi aumentiamo le spese per la qualità della vita dei cittadini, chi potrebbe mai pensare a una rivolta?»




  «Il pericolo non è una rivolta, ci mancherebbe! Ma sono le azioni di queste organizzazioni armate, che non si fanno alcuno scrupolo di uccidere civili e colpire a tradimento. Nessuno si sogna di aumentare le nostre forze armate a dismisura. Quello che serve – e che non abbiamo – è un reparto di forze speciali che possa gestire situazioni di crisi inaspettate. Per questo Sua Altezza il Presidente del Consiglio ha invitato Iskandar e la sua compagnia a occuparsene. I nuovi elicotteri, poi, sono macchine estremamente versatili, che possono svolgere missioni diverse, anche per fini civili.»




  «Ma possiamo fidarci di lui? È stato tenuto lontano dalla nostra famiglia per tanto tempo, potrebbe avere desideri di vendetta? E poi tutti quegli stranieri… sono mercenari e non sono musulmani, come facciamo a essere sicuri della loro lealtà?»




  «Iskandar è sempre stato un uomo d’onore, basta scorrere il suo curriculum. L’altro socio, Mr. Gallagher, è certamente uno che bada al sodo, ma anche lui sembra una persona corretta; poi entrambi sono ammanicati con le agenzie di intelligence statunitensi e questo può esserci utile.»




  «Non temi che possano spiarci per gli americani?»




  «Noi siamo già loro alleati, in questo mondo non c’è più la lotta tra due blocchi, per cui dovevi scegliere da che parte stare. Oggi è una lotta continua tra potenze regionali per il predominio in una determinata area geografica. Essere alleati del più forte è una ottima garanzia per la nostra sicurezza.»




  «Zio, ti ho più volte evidenziato che, se rimaniamo rispettosi delle nostre tradizioni islamiche, nulla potrà mai accaderci. Dobbiamo ammodernare il Paese, come fanno i nostri vicini, ma senza farci travolgere dalla frenesia occidentale. I nostri cittadini non sarebbero favorevoli.»




  «I nostri cittadini non sono sciocchi. Hanno visto migliorare il nostro tenore di vita in meno di cinquant’anni e ne sono felici. Ma dobbiamo anche pensare a proteggere ciò che abbiamo costruito con tanto impegno. Così come è necessario portare avanti lo sviluppo di nuove tecnologie e di nuove fonti d’energia, per poter garantire il nostro futuro anche quando il petrolio non sarà più disponibile.»




  «Caro zio, sai che condivido il tuo interesse di queste nuove tecnologie, ma non possiamo avere tutto e subito. Seguiamo con calma e attenzione gli sviluppi in questi nuovi campi e, al momento opportuno, avvieremo più consistenti investimenti.»




  «Khalid, superare la nostra economia basata sul petrolio è un progetto a lunghissimo termine, ma va comunque portato avanti; invece la minaccia per la sicurezza di tutti gli Emirati è dietro l’angolo e molto più vicina. Non vedi che i terroristi compiono atti sempre più efferati? E contro chi? Proprio contro altri musulmani. Siamo noi che, per primi, dobbiamo cautelarci da questi cani sanguinari.»




  A quelle parole, Khalid serrò i denti e fece finta di schiarirsi la gola.




  «Accetto il tuo saggio consiglio; tuttavia la scelta di affidare l’incarico di costituire un reparto di forze d’élite al cugino Iskandar e dargli, in sostanza, pure il comando, mi appare oltremodo rischiosa.»




  «Stai tranquillo che abbiamo preso valide misure di sicurezza. Il generale Obayati, che mi è fedele da sempre, avrà il controllo diretto su questo reparto.»




  «Grazie caro zio, sono certo che hai pensato a tutto; ora col tuo permesso vorrei ritirarmi.»




  «La pace sia con te, Khalid!»




  Appena uscito dallo studio dell’emiro, Khalid cambiò di colpo espressione, serrando le labbra. Dunque, secondo l’adorato zio, i mercenari infedeli erano diventati uomini d’onore?




  A che livello di degradazione era sceso il senso dell’onore negli Emirati! Anche le prostitute, di questo passo, sarebbero diventate donne rispettabili!




  Ah, se i loro antenati potessero vederli! Quante teste taglierebbero per ripristinare gli antichi valori!




  Doveva avere solo un po’ di pazienza: a breve, il suo piano per disfarsi del cugino e della sua banda di prezzolati si sarebbe realizzato. Chiamò il suo segretario che l’attendeva dietro la porta; «Nasir, voglio incontrare il presidente della nostra associazione Al Ahramain; fallo venire da Riyad e organizza un incontro alle saune del mio albergo, per domani mattina.»




  Nasir sorrise e inclinò il capo; il colorito grigiastro del suo volto, i lineamenti spigolosi e le folte sopracciglia nere gli davano un aspetto inquietante: «Come comandi, Khalifa!» Era molto alto e, a una prima occhiata, appariva magro e allampanato, in realtà le sue larghissime spalle squadrate indicavano un fisico da lottatore formidabile; ad alcuni ricordava un avvoltoio, ad altri una vipera pronta a colpire la sua vittima.




  Pur essendo nato negli Emirati, aveva una lunga esperienza di combattente in Afghanistan con i Taliban; i suoi occhi gelidi e inespressivi avevano visto molti orrori ed eccidi in quella martoriata terra. In occidente lo avrebbero definito un foreign fighter, poiché dopo quella sanguinosa esperienza, era tornato negli Emirati ed era stato scelto come segretario e guardia del corpo da Khalid in persona, l’unico a conoscere questo segreto.




  Nasir sapeva perfettamente cosa intendeva il suo padrone quando gli chiedeva di organizzare un incontro nelle ‘saune’.




   




   




   




  5 - L'incontro nell’hammam




   




  Nel vecchio fortino di pietre intonacate di bianco, una torre era stata adibita a centro comunicazioni. Da qui Iskandar e Wyatt potevano mettersi in contatto con il quartier generale della compagnia in Inghilterra e con tutte le sedi dove operavano i loro uomini.




  La torre era stata attrezzata con numerose antenne di ogni tipo e nelle sale interne, disposte su tre piani, si trovavano le varie apparecchiature di comunicazione.




  V’era un locale sotterraneo, privo di aperture con l’esterno, al quale si accedeva solo da una porta blindata.




  Qui erano stati installati i dispositivi più delicati e riservati, dedicati alle intercettazioni.




  Nomi Huang, un giovanotto occhialuto di origini taiwanesi, era il braccio destro di Adam da parecchi anni.




  I due esperti tecnici, insieme, formavano una coppia eccezionale, essendo capaci di utilizzare i sistemi informatici più moderni, gestire ogni tipo di programma e di superare i più recenti sistemi di protezione dei dati.




  Grazie a loro, tutte le attività di Khalid Bin Ahmad erano monitorate e tenute sotto controllo, ogni sua linea telefonica era stata intercettata e gran parte dei personal computer dei suoi uffici hackerati.




  «E allora Adam, che notizie oggi?»




  «Niente di niente, Namurr. Il sig. Khalid è un uomo integerrimo, dedito al lavoro nell’interesse di Shawayni e della famiglia reale. Solo qualche vizio di poco conto, trinca whisky costosissimi e non disdegna la pornografia americana. Oggi ha portato a termine un importante accordo economico, del quale parleranno domani i mass media…»




  «Sai che non sono queste le informazioni che mi interessano!»




  «Questo è il quadro generale; l’unica novità è che domani ha organizzato un incontro nel suo palazzo con un tizio che verrà da Riyad, nella sauna. Col caldo che fa qui...»




  «Chi è questa persona?»




  «Jamal Al Ruwahee.»




  Iskandar ricordò al volo quel nome. Si trattava del direttore dell’associazione Al Ahramain, la cui sede principale era nella città di Riyad e che, di fatto, era di proprietà del cugino.




  Dalle indagini che avevano compiuto erano emersi dati inquietanti sulle ramificazioni di questa organizzazione. Essa aveva sedi in molti paesi del mondo e si occupava dell’assistenza ai fedeli musulmani in difficoltà economica o che necessitavano di cure costose. Nelle zone dove erano attivi conflitti, gestiva una grande mole di aiuti umanitari, ospedali da campo e centri per l’accoglienza dei rifugiati.




  I finanziamenti erano in gran parte anonimi e i bilanci ufficiali sembravano sottodimensionati rispetto alle attività svolte.




  Come se non bastasse, l’associazione, a sua volta, controllava anche numerosissimi servizi di ‘money transfer’, attraverso i quali sembrava gestire delle grosse somme, ma non era stato possibile quantificare questo giro di denaro, a causa dell’esorbitante numero di operazioni.




  Sulla base di alcune stime era stato possibile calcolare che poteva ammontare almeno a svariate decine di milioni di dollari, forse alcune centinaia, ogni anno.




  Era stata proprio questa «zona grigia» ad attirare l’attenzione di Iskandar e anche Wyatt era dell’avviso che una associazione strutturata in quel modo era l’ideale per far arrivare finanziamenti ai gruppi di guerriglieri in azione in ogni parte del mondo.




  «Namurr, non è la prima volta che i due si incontrano, anzi i loro contatti sono stati molto frequenti perché Al Ahramain è stata molto attiva quest’anno» aggiunse Adam.




  «Il messaggio però è curioso: perché si parla delle saune? Se devo parlare d’affari con qualcuno, io sceglierei un posto più confortevole.»




  «Sappiamo che nel palazzo di Khalid c’è un centro benessere di prim’ordine, forse è proprio per stare comodi che si riuniscono lì. Se poi ci fossero anche delle belle massaggiatrici, sarebbe il massimo!»




  «Adam, niente massaggiatrici a casa di Khalid. Solo uomini. Mi piacerebbe cercare di ascoltare cosa si dicono. Nomi, pensi che potremmo mandare una nostra Libellula?»




  «Deg! Voglio dire…OK! È perfettamente a punto» rispose il taiwanese, visibilmente soddisfatto di poter utilizzare la sua nuova creatura.




   




  ***




   




  Il giorno dopo, intorno alle 11.00, una limousine, dopo aver percorso il lungomare che costeggiava il porto di Shawayni, si fermò nel giardino del lussuoso albergo, i cui ultimi piani erano la residenza di Khalid Bin Ahmad.




  Il palazzo sorgeva al centro di un vasto giardino e aveva un aspetto magnifico.




  I primi dieci piani erano caratterizzati dalle linee pulite che disegnavano una serie di ampi terrazzi sui quali si affacciavano le camere per gli ospiti; la facciata dell’edificio sembrava divisa, al centro, in due blocchi, da una serie di alte vetrate verticali a specchio, su cui correvano gli ascensori esterni.




  Dall’undicesimo piano in poi i terrazzi si rastremavano e si ricongiungevano al di sopra delle vetrate, slanciando la facciata verso l’alto. Da qui c’erano altri dieci piani di terrazzi, la cui lunghezza si riduceva man mano che si saliva, disegnando una specie di triangolo o piramide, al centro della quale aggettavano delle enormi verande semicircolari. Ancora più in alto si stagliavano gli ultimi cinque piani, abbelliti da giardini pensili e piscine scoperte.




  Uno chauffeur aprì le portiere e ne scesero due uomini: il primo era facilmente riconoscibile come Jamal Al Ruwahee, con la sua barba brizzolata, il grosso pancione che la tunica thawb non riusciva a dissimulare e l’andatura ciondolante.




  Il secondo era un uomo sulla quarantina, dal fisico molto più asciutto e l’atteggiamento nervoso, poiché si guardava intorno come se cercasse di localizzare una possibile minaccia.




  Dall’albergo più vicino, distante alcune centinaia di metri, Adam e Nomi seguivano i movimenti dei due uomini, filmandoli con una telecamera dotata di un potente teleobiettivo. Le immagini erano trasmesse in tempo reale al fortino dove Iskandar e Wyatt le osservavano su un grande monitor.




  «L’uomo misterioso ha l’atteggiamento di una guardia del corpo.»




  «Negativo Wyatt, non mostra interesse a proteggere Jamal, ma sta studiando l’ambiente perché è stato addestrato a cercare possibili minacce e memorizzare percorsi di fuga. Sono abitudini che non perdi mai.»




  «Servizi segreti?»




  «Chi può dirlo! Più tardi proveremo a identificarlo.»




  I due uomini entrarono nell’edificio e furono persi di vista.




  Nomi socchiuse la finestra della stanza e aprì un contenitore stagno a forma di valigia con gli spigoli arrotondati, imbottito di schiuma grigia, dal quale trasse, con estrema cura, quello che sembrava un insetto con una lunga coda e quattro ali sottili, semitrasparenti: il corpo, lungo una dozzina di centimetri, era coperto di una sorta di peluria artificiale (che dissimulava le antenne) ed era sagomato per imitare l’aspetto di una libellula, anche se di dimensioni decisamente generose. Al posto della testa c’era un cupolino con una microtelecamera ad altissima definizione.




  Dopo un breve controllo delle funzioni di volo e della trasmissione dei segnali, Adam attivò il motore elettrico e le ali iniziarono a muoversi velocemente come nell’insetto vero. Il micro-drone partì direttamente dalla mano di Adam e volò diretto verso l’albergo.




  «Tutti i parametri sono OK, la comunicazione in uplink e downlink8 è perfetta» comunicò Nomi, via radio. «Vediamo cosa riusciamo a ottenere.»




   




  ***




   




  Jamal e il suo compagno passarono i controlli di sicurezza e, con l’ascensore riservato, giunsero al piano dov’era ubicato l’ingresso della SPA privata di Khalid; questo era decorato con mosaici ispirati alle miniature del medioevo che ritraevano oasi, corsi d’acqua e animali fantastici.




  Un inserviente li indirizzò allo spogliatoio e un altro li fornì di accappatoi e ciabatte. A quel punto apparve Nasir, con indosso solo un asciugamano legato alla cintola, che fece cenno ai due di seguirlo.




  Attraversarono un corridoio illuminato da luci a led soffuse, lungo il quale si aprivano a destra e sinistra le varie sale per l’hammam, il bagno turco, la sauna finlandese o le vasche con diversi trattamenti.




  Davanti all’ultima porta c’erano due uomini muscolosi, i capelli tagliati a zero, vestiti con pantaloncini e maglietta, ma armati di smg UZI9 munite di silenziatore. Nasir dette un ordine con un gesto, i due si spostarono e aprirono la porta.




  Gli ospiti entrarono in una specie di serra, un piccolo lussureggiante giardino illuminato dalla luce artificiale che proveniva dal soffitto, alto circa sette metri. Al centro c’era una piscina di 5 metri di lato con idromassaggio e acqua termale, sul bordo della quale era seduto Khalid.




  «Salaam aleikum, miei cari ospiti, benvenuti! Questa è la mia piccola sala per le riunioni più riservate, spero sia di vostro gradimento. Qui possiamo parlare liberamente perché la sala è dotata di schermatura totale da qualunque tipo di intercettazione.»




  «Allah è stato generoso con te, Khalifa e tu con noi!» aggiunse Jamal. «Questi è la persona che volevi incontrare: Mahamoud.»




  «Miei cari, prego, mettetevi comodi.»




  I due accettarono l’invito ed entrarono nell’acqua. La temperatura era calda e piacevole; presto entrarono in funzione i getti dell’idromassaggio. «Khalifa, perché volevi parlarci?» chiese Mahamoud.




  «Ricordate Londra? Il piano secondario che avevo detto di preparare? Bene, ora voglio che diventi il principale.»




  «Come? Non capisco! Dovevamo colpire gli infedeli, farne strage e ora...»




  «Mio buon Mahamoud, è necessario che la tua cellula rapisca la famiglia che ti ho segnalato poiché questa azione fa parte di un’operazione più grande e articolata, della quale non posso fornirti tutti gli elementi, per ragioni che comprendi benissimo!»




  «La cellula di Londra s’è preparata al martirio per mesi. Ora deve limitarsi a rapire una donna e delle ragazzine? Comprenderai che devo fornire dei chiarimenti, perché i miei uomini li chiederanno.»




  «Tu non devi fornire nessun chiarimento, ma obbedire a quanto ti ordino. Io vi fornisco i mezzi per il Jihad e ti posso assicurare che il colpo che infliggeremo agli infedeli sarà micidiale. Come ti ho detto – e io odio ripetere – l’azione di Londra è inserita in uno schema più articolato. Nessuno vuole che i tuoi uomini si sacrifichino, almeno per ora. Ci sarà un’altra occasione. Sappi solo questo: l’obiettivo è un importante infedele, la cui esecuzione sarà trasmessa su internet e sarà un monito per gli occidentali, molto più efficace della morte di un po’ di civili anonimi.»




  Mahamoud si incupì e serrò le mani sul bordo della vasca; era visibilmente contrariato di questo cambio di programma. Il Jihad, per lui prevedeva il martirio dei combattenti e il sangue e l’orrore per i nemici. Era inconcepibile, per il suo indottrinamento, che uno Shahid potesse essere trasformato in un comune delinquente e prendersela con donne che, ai suoi occhi, erano del tutto insignificanti.




  Aprì la bocca per ribattere, quando sentì una terribile e dolorosa stretta alla base del muscolo trapezio, vicino al collo. Si avvide, con la coda dell’occhio, che Nasir vi aveva piantato una delle sue mani e sogghignava a pochi centimetri dal suo orecchio.




  «Mio buon Mahamoud, sono convinto che non ci saranno problemi, vero? Se hai delle osservazioni, parla pure, senza problemi» stava dicendo Khalid con tono incredibilmente affabile.




  Mahamoud percepì sotto la sua gola il freddo contatto della lama ricurva del karambit che Nasir impugnava con l’altra mano.




  «Ka… Khalifa, sarà fatto come tu comandi, nessuna esitazione. Allahu Akhbar!» balbettò, temendo che quelle potessero diventare le ultime parole della sua vita.




  «Sia benedetto il Suo Nome e quello del Profeta» aggiunse Khalid incrociando le dita delle mani e facendo combaciare i pollici. «Godete pure della mia ospitalità, nella mia umile dimora. Spero vogliate concedermi l’onore di unirvi a me, più tardi, nella preghiera del tramonto.»




  Non era la prima volta che Jamal assisteva a una scena simile; a differenza dell’altro, conosceva bene il modo in cui Khalid dettava i suoi ordini e sapeva che non voleva essere mai contraddetto. Seduto nell’acqua tiepida, rimase del tutto indifferente e continuò a sorseggiare il bicchiere di karkadè freddo che gli era stato offerto.




  Si limitò a dire: «Mahamoud, ricorda che il tuo volo per Londra è fissato alle 23.00.»




   




  ***




   




  Intanto, Adam e Nomi erano alle prese con un grosso problema.




  La Libellula era arrivata al piano dov’era ubicata la SPA privata di Khalid e aveva improvvisamente smesso di funzionare.




  La trasmissione delle immagini s’era interrotta, nessun comando veniva ricevuto, nessuna diagnosi era possibile: blackout completo. «Come diavolo è possibile?» tuonò Iskandar via radio.




  «Namurr, non è stata un’avaria. Quell’edificio deve avere una forma di protezione elettronica contro gli UAV che ha disattivato il nostro drone. È perso e sarà finito chissà dove.»




  «Possibilità che sia ritrovato e possano risalire a noi?»




  «Possiamo mandare l’altra, la numero due, per cercare di localizzare la prima.»




  La seconda Libellula spiegò le ali e partì verso l’albergo. Questa volta non salì agli ultimi piani e iniziò a gironzolare tra le piante del lussureggiante giardino, seguendo l’ultima posizione della precedente, per rintracciarla.




  Nomi aveva indossato una specie di maschera con un monitor per le immagini in realtà virtuale per meglio controllare il mini drone, che riusciva a svolazzare con agilità tra gli ostacoli.




  Una scena attirò la sua attenzione: due bambini sembravano contendersi qualcosa che tenevano in mano.




  Con sgomento, riconobbe la prima ‘Libellula’: nella caduta da almeno 20 piani, il drone aveva perso tre delle quattro ali e s’era pure deformato. Una donna araba, molto ben vestita, si avvicinò al ragazzino più grande, lo colpì con un ceffone e gli sottrasse l’apparecchio. Dalle voci che arrivavano attraverso il microfono si intuiva che i due bambini avevano preso il piccolo drone per un giocattolo e stavano litigando per contenderselo.




  La signora li sgridò entrambi, dicendo che non dovevano bisticciare per un giocattolo, peraltro pure rotto, poiché già ne avevano tanti. Detto questo spezzò in due la fusoliera del drone e lo buttò in un cestino della spazzatura, incurante dei capricci dei figli.




  «C’è andata bene!» disse Iskandar via radio. «Recuperate i pezzi del drone e rientrate. Nei prossimi giorni vedremo di organizzare un controllo serrato sui contatti e i movimenti di questo Jamal.»




  Adam e Nomi tirarono un sospiro di sollievo.




   




   




   




   




  6 - Mujaheddin




   




  Dzochar Yamadayev si sistemò il pakol10 nero sui suoi cortissimi capelli biondi e uscì dalla baracca. Fuori, sferzati dal freddo vento settentrionale, i suoi uomini erano schierati in fila e, al suo avvicinarsi, un sottufficiale ordinò l’attenti, che fu eseguito in maniera impeccabile.




  Dzochar apprezzò il loro addestramento. Dopo anni di guerriglia in Cecenia contro i russi, era arrivato nella regione dell’Helmand in Afghanistan per aiutare quelli che riteneva essere i suoi fratelli musulmani nella lotta contro il regime fantoccio di Kabul; s’era molto impegnato per trasformare dei pastori ignoranti ma volenterosi in una forza militare credibile ed efficiente.




  I risultati non erano mancati.




  Quelli che aveva di fronte non erano i comuni mujaheddin che la stampa generalista descriveva come straccioni, disorganizzati e male armati, ma guerriglieri addestrati e ben equipaggiati. Anche se i gilet tattici e le uniformi che indossavano erano di produzione cinese, il loro aspetto incuteva un cupo timore, ancora più accentuato dai passamontagna neri con le scritte inneggianti ad Allah che ognuno indossava.




  Su internet giravano da tempo numerosi filmati che ritraevano la sua banda impegnata in sessioni d’addestramento, tra bandiere nere con invocazioni religiose e, in sottofondo, canti di guerra e preghiere.




  Dzochar aveva stretto un’alleanza con altri gruppi d’insorti legati ai talebani e questo aveva rafforzato la guerriglia locale, al punto che l’esercito e le forze di polizia afghane non solo erano state scacciate da quella regione, ma anche da quelle confinanti.




  I corrotti governi infedeli che appoggiavano il presidente Karzai continuavano a ridurre il loro impegno in Afghanistan, ritiravano progressivamente le loro truppe e lasciavano un vuoto operativo che le forze governative non erano in grado di colmare.




  Presto, se i programmi di disimpegno annunciati dal nuovo presidente USA fossero stati attuati, sarebbe stato possibile liberare gran parte del paese dall’occupazione straniera e dai loro cani serventi; bisognava tenere duro e attendere, forse meno di un anno, poiché le elezioni erano vicine e l’intensificarsi della guerriglia avrebbe convinto la maggior parte della popolazione che era giunta l’ora di spazzare via i governanti imposti dall’estero.




  Di fronte allo schieramento dei suoi mujaheddin c’erano gli ultimi cinque Shahid reclutati, i martiri volontari pronti per partire per la loro ultima missione. Tra pochi giorni essi sarebbero stati in pace con Allah, a godere i piaceri del vero paradiso.




  Quattro uomini e una donna avrebbero attaccato una base dell’esercito afghano e della coalizione ISAF: la donna, con l’esplosivo sistemato sotto il suo burqa, si sarebbe fatta saltare all’ingresso mentre gli altri, approfittando dello scompiglio, sarebbero entrati nel compound armati e avrebbero azionato le loro cinture esplosive, per provocare il maggior numero possibile di vittime.




  Dzochar Yamadayev lesse un passo del Corano che esaltava la lotta contro gli infedeli e tenne un breve discorso. Alla fine abbracciò, uno per uno, i cinque martiri. Tutti, persino la donna (una giovane vedova di un mujaheddin ucciso l’anno precedente) avevano lo sguardo fermo e deciso. Nessun rimorso, nessun rimpianto, solo la gioia e la certezza di compiere la volontà divina.




  Alla fine della cerimonia i martiri si avvicinarono a una telecamera, dinanzi alla quale lasciarono i loro ultimi saluti e le loro ultime volontà.




  L’ordine tassativo che aveva ricevuto imponeva che l’azione fosse compiuta esattamente tra una settimana, né un giorno prima, né uno dopo.




  I martiri avrebbero impiegato al massimo quattro giorni per raggiungere il rifugio predisposto in città, quindi c’era tutto il tempo necessario per prepararsi.




  In genere, chi finanziava la loro guerriglia non dava anche indicazioni sulle operazioni da compiere. Questa era la prima volta che ricevevano un ordine così dettagliato dall’esterno.




   




  ***




   




  Alla periferia di Londra, Sheila Hollows, una piacente donna di circa quarant’anni, parcheggiò la sua auto nel cortile prospiciente la sua abitazione e si accinse a scaricare la spesa che aveva fatto per la settimana successiva.




  Una busta biodegradabile troppo carica si strappò e il contenuto si riversò sul vialetto. Da un furgone bianco posteggiato sul lato opposto della strada, un uomo dalla carnagione olivastra, vestito da operaio, le sorrise affabilmente, si avvicinò e le chiese: «Signora, ha bisogno d’aiuto?»




  L’uomo era chiaramente di origini mediorientali, alto di statura, con i capelli corti e aveva l’aspetto pulito e ordinato; sembrava una di quelle persone alla quale chiedere un’informazione o una mano, quando ci si trovava in difficoltà.




  «Oh grazie! Queste buste sono sempre un’incognita! Ti tradiscono nel momento peggiore!»




  L’uomo raccolse tutti i contenitori. «Ecco fatto, per fortuna non s’è rotto nulla.»




  Il suo sorriso era molto seducente e l’uomo emanava un buon odore, quello di un famoso profumo maschile del quale Sheila non ricordava la marca.




  «Grazie signore, può aiutarmi ad arrivare alla porta?»




  «Certo, non si preoccupi. Dia pure a me quelle altre scatole pesanti.»




  Sheila aprì la porta con le chiavi e chiamò la figlia «Pam! Sono arrivata, scendi!»




  Una ragazza bionda di circa 16 anni, con i capelli corti e grandi occhi celesti, scese le scale con le cuffie ancora attaccate alle orecchie. Nel soggiorno una bambina più piccola, di 11 anni, stava guardando un programma di cartoni animati; girò lo sguardo per un attimo, valutò che la situazione poteva essere gestita dalla sorella maggiore e riprese a seguire la TV.




  «Scusa mamma, non ho sentito la tua chiamata! Chi è quel signore?» chiese Pam, con l’espressione seccata delle ragazze quando vengono interrotte mentre stanno facendo qualcosa che ritengono estremamente importante.




  «Oh scusate, mi chiamo Jamal!» rispose l’uomo imbarazzato, togliendosi il cappellino. «Con la mia squadra stiamo facendo delle verifiche sui cablaggi della fibra ottica in questo quartiere.»




  «Davvero? Era ora! La connessione da alcuni giorni fa veramente schifo e i giochi online si bloccano di continuo!» aggiunse Pam.




  Jamal sorrise: «Eh, per questo siamo qui. Ci sono state molte segnalazioni e dobbiamo verificare tutta la rete.» Poi, girandosi verso gli interruttori posti vicino alla porta, domandò: «A proposito, visto che sono qui, posso chiedervi da dove parte la vostra linea domestica? Da questa cassetta?»




  «Sì, quella è la linea che entra in casa.»




  «Col vostro permesso, potrei iniziare a controllarla.»




  «Grazie Mr. Jamal! Pam, per favore mi aiuti a portare questa roba in cucina? Ci sono i surgelati che si rovinano.»




  Mentre la madre e la ragazzina si allontanavano, Jamal prese alcuni attrezzi dalla borsa che aveva a tracollo e cominciò a svitare la cassetta. I suoi occhi però indugiavano sul sistema d’allarme domestico i cui comandi erano proprio lì vicino.




  Rimasto solo, estrasse dalla tasca un piccolo dispositivo elettronico e infilò uno spinotto nell’apposito alloggiamento della centralina dell’allarme.




  Bastarono pochi secondi, sul display scorsero delle cifre che formarono una combinazione; ultimata l’operazione, l’uomo staccò e nascose l’apparecchio.




  «Vuole una tazza di tè o una bibita? Succo d’arancia?» chiese Sheila affacciandosi dalla porta della cucina.




  «Un succo d’arancia, grazie signora, è molto gentile!»




  «Si figuri!»




   




  ***




   




  Quando Jamal tornò sul camioncino, trovò all’interno Ismail, che lo interrogò con lo sguardo.




  «La troia mi ha facilitato il lavoro. Ho la combinazione del sistema d’allarme domestico, possiamo entrare in casa senza problemi. Ho attivato una derivazione della loro linea telefonica come previsto. Possiamo prelevarle quando vogliamo.»




  «Mahamoud ha detto che sarà domani» disse l’altro, senza alcuna emozione.




   




  ***




   




  Wyatt e Iskandar tennero l’ennesima riunione nella saletta riservata sotto la torre del centro di comunicazioni.




  «Allora, abbiamo appurato che l’uomo che accompagnava Jamal era un perfetto sconosciuto, non schedato in nessun archivio. Per scoprire di più dovremmo rivolgerci ai sevizi segreti, ma non so se ci conviene.»




  «Lasciamo stare, per ora, continuiamo a tenere sotto osservazione Khalid» ordinò Iskandar che osservava le immagini registrate due giorni prima davanti alla residenza del cugino.




  «Fratellone, ti ricordo che io devo tornare a New York per occuparmi di quella fornitura di elicotteri.»




  «Non è un problema, lo sapevo. Vai pure, tanto qui, per il momento, non c’è nulla di rilevante, solo l’ordinaria amministrazione.»




  «Un gran bel furbone quel tuo cugino, in tutto questo tempo non siamo riusciti a trovare niente d’interessante che dimostri la sua vicinanza alle organizzazioni di guerriglieri.»




  «Non è uno stupido, aveva i suoi sistemi di protezione dei dati riservati e delle comunicazioni. Quando ha saputo che avremmo aperto una sede qui, ha capito che gli avremmo messo gli occhi addosso e ha preso ulteriori precauzioni. Se pensi che finora è sfuggito alla CIA e ad altri servizi di intelligence, sarà difficile per noi avere migliore fortuna.»




  «A differenza degli altri, noi siamo certi del suo ruolo, addirittura apicale; quindi dobbiamo stargli addosso e prima o poi qualcosa salterà fuori.»




  «Lui sta bene nell’attuale carica; ha il completo controllo delle casse dell’emirato di Shawayni, collabora con gli altri ministri degli Emirati, è rispettato da tutti e ha enorme autonomia e capacità d’azione. È evidente che sta puntando a prendere il posto di mio zio l’emiro.»




  «E tu, invece?»




  «Io non so… non voglio questa responsabilità. Non me la sento di governare un popolo e gestire uno Stato, anche se piccolo come questo emirato.»




  «Ne sei proprio sicuro? E la nostra compagnia militare privata, se ci pensi un attimo, cos’è? Tu ti occupi di migliaia di dipendenti, sedi distaccate in varie parti del mondo, devi gestire i contratti e le situazioni personali dei tuoi uomini, pensi al loro benessere. Abbiamo aumentato i nostri guadagni netti di una percentuale a due cifre negli ultimi anni, la nostra attività è in continua espansione e, dai rapporti, i nostri uomini sembrano soddisfatti sia che si trovino nell’ufficio nel centro di Londra, sia che si trovino a lavorare nello sperduto ‘Fanculoland’. Guarda il numero di domande di assunzione, di quelli che chiedono di restare per altri due anni come minimo, e confrontale con le richieste di dimissioni, per lo più motivate da affari personali. Stiamo crescendo, bello mio, e tu hai un carisma incredibile. Questo potrebbe fare di te un ottimo politico, visto che oggi l’immagine è importantissima.»




  Iskandar non rispose. Sapeva che Wyatt aveva ragione, ma non aveva voglia di pavoneggiarsi. Decise di cambiare discorso.




  «Cosa farai ora?»




  «Torno per qualche giorno a New York, ma devo andare quanto prima a Stratford negli uffici del produttore degli elicotteri per definire i dettagli della fornitura; poi dovrò vedere qualche pezzo grosso al Ministero della Difesa per stabilire le modalità di presentazione dell’offerta dei velivoli mediante canali FMS. Adam torna con me, poiché ha delle faccende da sbrigare a Londra con quelle nuove apparecchiature radio.»




  «Buon viaggio, allora.»




  «Non avvilirti troppo in mia assenza!»




  Un collaboratore rispose a una chiamata su una linea interna: «Namurr, la vogliono in sala riunioni; dicono che c’è stato un problema con le forniture di filtri e pezzi di ricambio per i veicoli a Kabul...»




  «Ecco che ricominciamo...» esclamò sconsolato Iskandar, allargando le braccia.




   




  ***




   




  Un furgone bianco si fermò nel vialetto di servizio dietro la ‘detached house’ di Sheila Hollows alle 01.30 della notte successiva.




  Nonostante l’ora, Pam Hollows stava chattando con Jane, la sua amica del cuore, scambiandosi video-messaggi. La settimana successiva avevano deciso di organizzare una gita alla sua casetta in campagna e stavano decidendo chi invitare. Non erano d’accordo su alcuni nomi e la discussione s’era fatta abbastanza accesa.




  Pam non voleva Nikol, perché si sarebbe lamentata della polvere e degli insetti, dal momento che la casa non era frequentata dall’estate scorsa, Jane non voleva estendere l’invito a Carol perché era convinta che le volesse sottrarre il fidanzato.




  «Jane, tu hai proprio una fissazione contro Carol! Lei non ci pensa affatto a Robert e poi lui non è affatto il suo tipo!» Pam registrò la sua voce e inviò il suo videomessaggio all’amica dallo smartphone con l’apposito comando. Jane rispose con una serie di faccine corrucciate di colore rosso.




  Pam sospirò sotto le lenzuola, poi sentì il rumore di un veicolo sotto la sua cameretta. Scambiò altri due messaggi con l’amica, poi udì uno schianto e qualcosa che cadeva per terra.




  Senza pensarci si avvicinò alla finestra e notò un furgone bianco posteggiato nel vialetto sul retro, dove, in genere, posteggiavano l’auto i suoi genitori.




  Rimase vicino alla finestra chiedendosi cosa ci stesse a fare quel furgone nel giardinetto, tra la loro casa e quella dei vicini; senza pensarci prese a filmarlo con il suo telefonino per farlo vedere alla madre il giorno dopo. Poi le venne il dubbio che lei si sarebbe arrabbiata se avesse visto l’orario impresso sulla registrazione: doveva essere a dormire già da alcune ore!




  In quel momento arrivò un altro messaggio di Jane: «Pam, Nikol è la più brava tra noi a cucinare, non te lo dimenticare!»




  “Uffa!” pensò Pam. Decise di inviare un altro messaggio audio, schiacciò il tasto del microfono e fece per iniziare a parlare; improvvisamente udì un altro tonfo, questa volta per le scale, che la fece trasalire; forse sua madre s’era svegliata. Si infilò sotto il piumone e posò il telefono sotto il cuscino fingendo di dormire. Sentì altri passi che si avvicinavano. La porta si aprì e lei rimase con gli occhi chiusi, girata di spalle rispetto all’uscio. Sperava che la madre sarebbe andata via presto.




  Invece, due mani le afferrarono la testa e le spinsero sul viso un panno che aveva uno strano odore; intravide nella penombra due uomini… cercò di divincolarsi, cercò di gridare, ma non ci riuscì, poi svenne.




   




  ***




   




  Qualcuno le tirò dell’acqua fredda addosso.




  Pam si svegliò incredibilmente indolenzita. Le sembrava di avere tutte le ossa rotte e non riusciva a muovere nessun arto. La testa le girava in modo pazzesco e la stanza dove si trovava sembrava ruotare dal basso verso l’alto.




  Non comprese subito cosa avesse intorno, poi distinse delle figure e capì che si trovava legata a una sedia munita di braccioli, legata con del nastro adesivo speciale. Aveva la bocca coperta dallo stesso nastro e riusciva a stento a respirare.




  A fianco aveva sua madre e, poco più in là, sua sorella Danielle, legate ad altre sedie, nello stesso modo.




  Sua madre era l’unica che non fosse imbavagliata, ma aveva il viso tumefatto, piangeva e singhiozzava.




  Di fronte a loro, c’era un faretto alogeno acceso che le illuminava e una telecamera montata su un treppiede che le filmava; in penombra, dietro, c’erano quattro uomini con il viso coperto da passamontagna leggeri.




  «Allora troia, vuoi deciderti? Leggi quel cazzo di biglietto che hai davanti o ti taglio a pezzi!» gridò un uomo con un tono alterato. «O preferisci che cominciamo a tagliare le orecchie alle tue figlie? Cominciamo dalla grande o dalla piccola?»




  «NOOOOH!» gridò la donna e svenne.




  «Questa cagna ci sta facendo perdere tempo!» gridò un altro.




  «Proviamo con quel fiorellino che ha appena aperto gli occhi? Forse è più in gamba della madre!»




  Qualcuno si avvicinò a Pam e le strappò il nastro dalla bocca. Fu molto doloroso e lei si svegliò completamente. Non riusciva a distinguere i dettagli della stanza e delle persone intorno a lei, per colpa del faretto che l’accecava.




  Strizzò gli occhi e chiese: «Che cosa volete?»




  «Oh, questa parla! Bene! Allora, ragazzina leggi quel biglietto ad alta voce se non vuoi che facciamo del male alla tua famiglia.»




  «E come cazzo lo leggo, se ho questa luce negli occhi?» gridò Pam. Non riusciva a capire da dove le fosse venuto il coraggio di urlare quella frase. Si morse la lingua, chiuse gli occhi e s’aspettò d’essere picchiata.




  Un uomo cominciò a ridere, poi la risata s’attaccò anche agli altri.




  Il faretto fu spostato e Pam poté leggere le parole; il messaggio era diretto al padre; man mano che ne comprendeva il significato iniziò a singhiozzare e, alla fine della lettura, scoppiò a piangere.




   




   




  7 - Londra




   




  Wyatt aveva fatto scalo a Londra e aveva proseguito per gli Stati Uniti con il Learjet 60 dopo aver lasciato Adam nella sede londinese della Namurr’s Fangs.




  Era contento e rilassato e non vedeva l’ora di cenare in uno dei ristoranti ‘stellati’ ai quali era affezionato. Basta con la cucina araba, pensò; finalmente avrebbe potuto scegliere anche tra i suoi vini italiani preferiti.




  A Londra aveva preso con sé tre guardie del corpo, dipendenti della Compagnia, specializzate nella sicurezza VIP. I primi due erano i classici ‘bestioni’ che conosceva bene e che, da tempo, lo scortavano quando si muoveva in città. Si facevano chiamare i ‘Santi Medici’, entrambi erano italiani e questo nomignolo derivava sia da un gioco di parole basato sui loro cognomi, (uno era De Santis e l’altro Medici) sia sul loro aspetto, perché si somigliavano, pur non essendo parenti. Avevano avuto alle spalle un passato nella polizia del loro paese d’origine dove avevano fatto parte della scorta di un personaggio politico importante, poi travolto da uno scandalo.




  Entrambi portavano i classici capelli corti a spazzola, erano alti, muscolosi e avevano la mascella squadrata e prominente. I loro occhi piccoli non cessavano mai di scrutare l’ambiente circostante, alla ricerca del minimo indizio di pericolo.




  La terza guardia del corpo era un acquisto recente e particolarmente intrigante.




  Sylvia era una magnifica donna vicino alla trentina, alta e con un aspetto estremamente sexy. Di nazionalità olandese, due anni di servizio militare svolto con l’esercito, esperta in difesa personale, era orgogliosa del suo passato da escort di lusso, mestiere al quale si era data per alcuni anni, non perché vi fosse costretta, ma perché le piaceva farlo, come dichiarava senza problemi.




  Un giorno aveva avuto seri problemi con un ricco cliente, dall’aspetto flaccido e disgustoso, che voleva esagerare con le sue richieste sessuali, costringendola a intrattenersi con lui e due suoi compagni di giochi. Sylvia aveva cercato di far capire che non intendeva concedere questa prestazione, ma per tutta risposta, i tre avevano cercato di costringerla con la forza. A quel punto lei aveva tirato fuori le sue conoscenze di difesa personale, aveva malmenato i tre uomini e, letteralmente, li aveva costretti a fuggire nel corridoio dell’albergo completamente nudi.




  La vicenda aveva avuto una certa notorietà sui mezzi d’informazione, con i consueti strascichi scandalistici e giudiziari e Wyatt, incuriosito, l’aveva contattata per offrirle un lavoro nella Compagnia.




  Era capitato, a volte, che tra i clienti da proteggere ci fossero facoltose signore che non gradivano presenze maschili troppo ravvicinate; inoltre, tutti sapevano che la figura di una bella donna contribuiva a migliorare l’umore dei partecipanti alle riunioni più importanti.




  Così Sylvia s’era guadagnata un suo posto nella Compagnia e l’ammirazione di numerosi colleghi che facevano a gara per lavorare con lei.




  Non si poteva certo dare loro torto; la ragazza era alta quasi un metro e ottanta, con un fisico da nuotatrice, due gambe lunghe e tornite, i capelli biondi tagliati corti dietro e con una frangia sulla fronte, gli occhi celesti dal taglio leggermente obliquo che le davano un aspetto felino e, non meno importante, un grande seno che non passava inosservato.




  Wyatt sull’aereo le era seduto di fronte; si sforzava di leggere alcuni documenti importanti, ma non riusciva a distogliere lo sguardo dall’avvenente Sylvia.




  Lei fingeva di non accorgersene, si scostò la frangetta sulla fronte e gli sorrise: «Capitano, com’è stato il soggiorno in Medio Oriente?»




  «Difficile, ma pieno di soddisfazioni. Come sai, abbiamo una nuova sede laggiù e dobbiamo attrezzarla al meglio.»




  «Oh, non sono mai stata in un paese arabo. Mi piacerebbe venire con voi quando ci tornerete.»




  Wyatt non poté fare a meno di notare come il tailleur blu scuro non riuscisse a nascondere il seno prorompente, sotto la camicia bianca: «Cara mia, ho paura che se ti porto laggiù, qualcuno potrebbe rapirti!»




  «Beh, lo sa che non sarebbe facile, vero? Non sono mica una turista indifesa! Magari laggiù potrei conoscere un ricco sceicco… e chissà!» Sorrise, allargando le labbra leggermente sporgenti e scoprendo una splendida fila di denti bianchi.




  «Tu sei perfetta per i servizi di sicurezza VIP in zone civilizzate. Spesso, noi siamo impegnati in missioni in luoghi non molto raccomandabili…»




  «Ma io mi riferivo agli Emirati. Devono essere splendidi.»




  «Vediamo, se proprio ci tieni!»




  «E poi non mi tratti come una bambolina. Ho fatto due turni di missione all’estero da militare e so come si vive in un compound.»




  «Credimi, può essere molto peggio di quello che ti ricordi» ribatté Wyatt; non se la sentiva di scontentare quella panterona che gli rivolgeva uno sguardo estremamente invitante…




  «Mi fai compagnia, a cena, stasera?» le chiese, certo di una risposta positiva.




   




  ***




   




  Quella mattina, Adam era arrivato al laboratorio elettronico presso una sede distaccata della Namurr’s, nella periferia di Londra. Gli assistenti avevano preparato due apparecchi per la prova di un nuovo dispositivo per le comunicazioni, del tipo SDR, ‘software defined radio’.




  Il suo cellulare vibrò: c’era una chiamata di William, un suo collega che lavorava all’ufficio di rappresentanza nella City.




  «Adam, scusa se ti disturbo, ma quando hai un minuto potresti venire da me? Ho bisogno di parlarti.»




  «Ciao Willy! Ci vediamo stasera, quando ripasso da te.»




  Più tardi Adam raggiunse l’amico nell’ufficio, nonostante fossero le 22.00.




  «Eccomi qua; ora dimmi perché non ce ne andiamo al solito pub, visto che sono mesi che non ne visito uno! Che c’è?» gli chiese, notando la sua espressione imbarazzata. «Ecco, non so come incominciare… È successo che mia figlia, Jane, mi ha raccontato una strana storia. Circa tre giorni fa, aveva organizzato un fine settimana alla casetta di un’amica. Fin qui niente di strano. Ecco, il giorno dopo, la sua amica non s’è presentata a scuola e, quando lei ha provato a contattarla, il cellulare suonava a vuoto e alla segreteria telefonica una voce annunciava che la famiglia era partita per una vacanza all’estero. Ora, mia figlia è molto preoccupata e da due giorni mi chiede di fare qualcosa. Puoi aiutarmi?»




  «Chi è questa amica? Come si chiama?»




  «Ah, scusami, non te l’ho detto. È Pam Hollows, suo padre John è un nostro collega e lavora a Kabul.»




  «È quel John Hollows che si occupa dell’ufficio operazioni alla nostra MOB11 di Kabul?»




  «Sì, è lui.»




  «L’hai contattato?»




  «No. Ecco, non so cosa fare, non vorrei creare qualche problema… Magari i genitori di Pam hanno litigato e lei ha deciso di piantarlo. Ecco… questo è solo il mio pensiero. Hollows è fuori dal Regno Unito da quasi un anno e sai che la lontananza rovina i rapporti familiari.»




  «Ma io cosa dovrei fare, secondo te?»




  «Beh, ecco… Potresti controllare se è vero che la famiglia è partita? Tu sai accedere a certi archivi, io no di certo.»




  «Ma ti rendi conto che mi chiedi di commettere un reato solo per un capriccio di tua figlia? E senza chiedere l’autorizzazione ai nostri capi?»




  «Va bene, scusami, lascia stare.»




  «No, ascolta, non voglio sembrare… Ma lo capisci che ci giochiamo il culo tutt’e due?»




  «Lascia stare, come non detto. Ora possiamo andare a berci un paio di pinte?»




   




  ***




   




  Adam tornò alla sede di rappresentanza il giorno dopo.




  Dall’ufficio, con la nuova radio portatile SDR fece delle prove di trasmissione: si mise in comunicazione con la base d’addestramento, con il laboratorio distaccato e con alcuni uomini impegnati nella scorta di personalità in varie parti del Regno Unito.




  Il prototipo della SDR portatile era un vero gioiello; con un unico apparato si potevano utilizzare tutte le bande e i canali radio, invece di dover usare diverse attrezzature. Quello era il futuro delle comunicazioni tattiche e la Namurr’s Fangs sarebbe stata all’avanguardia, come sempre, in linea con i più blasonati eserciti occidentali.




  Ultimate le prove di comunicazione si mise a scrivere una relazione tecnica che avrebbe inviato a Iskandar e a Wyatt.




  Willy si affacciò dalla porta: «Tutto a posto? Funzionano?»




  Adam sorrise, gli fece un gesto col pollice alzato e continuò a scrivere.




  Il suo amico era un brav’uomo, aveva ricevuto gravi ferite alle gambe e aveva perso parte del piede destro quando il veicolo su cui si trovava era saltato su una mina in Iraq. A causa della sua invalidità, era stato applicato alla sede di rappresentanza, dove svolgeva il lavoro di segretario.




  Non aveva mai capito un accidente di radiocomunicazioni, al massimo sapeva schiacciare il pulsante della portante della radio.




  Era evidente che la sua presenza era motivata solo dal tentativo di cercare di richiamare l’attenzione di Adam sul problema di cui aveva parlato il giorno prima. “Ma quanto deve essere rompicoglioni, la figlia!” pensò. “E anche il padre... non scherza!”.




  Lui non aveva famiglia e passava il tempo libero tenendosi aggiornato nel campo dell’elettronica o facendo bisboccia con amici e donnine allegre. Forse se avesse avuto una figlia come Jane avrebbe tenuto in conto la sua preoccupazione.




  Decise su due piedi di aiutare l’amico, senza dirgli nulla e aprì un programma che gli permetteva di accedere negli archivi degli aeroporti e delle stazioni inglesi.




  Non trovò alcuna traccia di Sheila Hollows e delle figlie tra tutti i voli e i treni partiti negli ultimi cinque giorni dal Regno Unito.




   




  ***




   




  Wyatt si svegliò da un bellissimo sogno. Aveva mangiato splendidamente nel suo ristorante preferito di New York e si era portato a letto Sylvia. Era rimasto piacevolmente sorpreso dal repertorio di giochi sessuali che la sua compagna gli aveva mostrato, capace di alternare dolci effusioni a prestazioni sessuali degne di un’attrice porno. Lui si sentiva completamente privo di energie e maledisse il telefono per le emergenze che vibrava sul comodino e lo aveva richiamato alla realtà.




  «Wyatt, non dovresti rispondere?» chiese la ragazza, mordicchiandogli l’orecchio; lui rimase immobile e lei gli scivolò sul corpo strofinandogli il torace con il suo seno, allungò un braccio per prendere il telefono e si alzò per andare in bagno. Alla luce del giorno erano ben visibili i curiosi caratteri cinesi che aveva tatuati sul ventre e dietro la schiena. Lui si sedette tra le lenzuola di raso nero, si stiracchiò e si schiarì la gola; non poteva ignorare la chiamata, quella era una linea riservata cui potevano accedere solo Iskandar e pochissimi altri responsabili della Compagnia.




  Aprì la comunicazione: «Che diavolo c’è?»




  All’altro apparecchio c’era Adam: «Wyatt, mi spiace disturbarti, ma forse abbiamo un problema…» gli raccontò brevemente la faccenda della famiglia di John Hollows.




  «Adam, ti voglio bene, apprezzo la tua segnalazione, ma non posso occuparmene da qui. Provate a dare un’occhiata all’abitazione della famiglia, forse è solo un malinteso! Io oggi devo essere a Stratford, dalla Sikorsky, non posso pensare a queste puttanate, chiudo!»




  Sylvia attese che Wyatt riponesse il telefono e gli si mise a cavalcioni sulla pancia, ostentando le sue grazie: «Allora capitano, abbiamo un po’ di tempo prima di uscire?» Wyatt decise che la Sikorsky avrebbe aspettato.




  Adam s’era aspettato una risposta simile; comunque aveva fatto il suo dovere, avvisando il suo capo di un possibile problema. Gli piaceva l’idea di eseguire un sopralluogo, infatti era un accanito appassionato delle serie poliziesche sul genere delle ‘Crime Scene Investigation’.




  Era all’incirca l’ora di cena e non era ancora buio quando Adam, Willy e uno «specialista» prelevato dal centro d’addestramento, arrivarono con una Toyota grigia nei pressi dell’abitazione degli Hollows.




  Abesadze Shavashnishi era di origini georgiane e aveva una particolare abilità nell’aprire le serrature di sicurezza. Reclutato pochi anni prima, dopo aver scontato una lunga pena per effrazioni, aveva avuto modo di far apprezzare il suo talento dalla Compagnia già in diverse occasioni; qui tutti lo chiamavano Beso.




  «La porta principale sembra intatta, vista da qui» disse Beso, che non aveva nemmeno girato la testa verso l’abitazione. I suoi occhi piccoli avevano già fotografato i dettagli più importanti del luogo. «Dovremmo dare un’occhiata al giardino sul retro. Spostatevi dopo l’incrocio, ci vediamo lì.»




  Adam annuì e il georgiano scese dall’auto e si avvicinò alla casa a piedi. Pochi minuti dopo, li raggiunse tranquillo, fumando una sigaretta.




  «È stato fatto un bel lavoro, non c’è che dire. Alla porta all’inglese sul retro, un rettangolo di vetro è stato tagliato vicino alla maniglia e rimesso al posto con della supercolla. Se non ti avvicini, non si nota.»




  «Ma... vuoi dire che qualcuno ha forzato quella porta?»




  «Ci puoi scommettere, Adam. È un trucco che conosco bene, ma qui ho visto addirittura le gocce di colla che sono colate sul legno: un lavoro un po’ affrettato, non ho dubbi.»




  «Che cazzo significa? Mmmh!» mormorò Adam, che non sapeva che pesci prendere: «Beso, pensi che potremmo entrare a dare un’occhiata?»




  «Mi hai fatto prendere i miei ferri, ma sai che dentro c’è un sistema d’allarme.»




  «Beso, lo immaginavo, questa è la scheda tecnica dell’allarme e guarda cos’altro ti ho portato.»




  «Un analizzatore! L’allarme dovrebbe avere un ritardo di 20-30 secondi prima di scattare, mi basteranno.»




  «Ripassiamo più tardi.»




  Verso le due di notte, i tre tornarono: Willy parcheggiò l’auto nel vialetto sul retro mentre Adam e Beso si portarono a piedi vicino alla porta. Indossavano occhiali per la visione notturna di terza generazione, guanti tattici speciali ed erano muniti di una serie di attrezzi da scasso.




  Beso staccò con una ventosa il vetro incollato che venne via senza rumore, infilò la mano nel buco e fece scattare la serratura. Indossati i night goggles, i due raggiunsero rapidamente la centralina dell’allarme, vi agganciarono l’apparecchio e disattivarono l’allarme in pochissimi secondi.
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